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A Traduzione > che Voi ^ 
m wvete graz^of amente permelfo ai . 
dedicari/i > £omparit hon powva 
folto più rtfpettahil Home del vo- 
flro i imperciocché Jm do^ea una 
Logìeé di ragione dedicar ft , [e 
mn 4 fa prof espone di Itèn pen- 
fitrt . Non ifiaro ad efaUarvi i 
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pregj di (juefia del Sign. Cùcket x 
ift^fd nQ9^ prediate eh ìq coglia 
rendern/ela a bello fiudio prezjiofa> 
per nafcondere in certo modo la po- 
n/erta dell offerta • ^afia per .così 
dire 9 un occhiata per cónchiudere aU 
menoj eh'ella fia la pià chiara ^ la 
più piana^ e la più e fatta di quante 
ne fono finora con$parfe;y rih-k^ «Mh 
feguenta la più facile d^ apprende- 
re^ e da infegnfre y,^ JN[pn -en^ 
Jìó giudició: egli e pìutto^ o del P uè- 
i lieo , che non ifdégna pofgerìe^ ^è?- 
Jé lodi cte le fono doj^buii^^^^^^^^^ 
Tal JllaJlr; S^^^ la Logy 
dà me' traabttd'i i che^m tonòrt 
di pf èfentarvi ^ còme Un pigilo dure-- 
n/bk del mio finterò rifpetto / f di 
q uilU fingoUr dit/ózione ^ ' chf a Poi > 

0 
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-^erep che $k éMia ifpkiitù qup- 
'fti si giufli^ si dùcerò/i ftntìmen- 
"iiy mafuMBo U mhili d^i deilani- 

'ma 'vojìro che gli produjfera. ml^ìHHo 
cuore ^ e che tuttora ve li mantengo- 
no fempre vivi e toftanti. 

No^ J.S. none già lo/plendore 
del vojìro florido ed epulente fior 
tocche abbi fimi indotto ad implorare 
la Prete tion voftra . io cercava un 

'"Sùggettój che piuttofio colle, fue vit^ 
tù, che colle fue ricchezjfi yjicmdi- 
tar potejfe le mia Traduzione y. e che 
couf U fua^^rptfi maniera di penfa- 
te % e d'óperaret fervir dovejfe agli 
altri di modello e d' efempio per far 

a 3 i»yi 
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,v^Mh Logica , jwzA di mim- 

- rdtimf tmpéjftlttk di hen^ mffke 
f<mt9 nrmflri giiidit^y ft^tftP 

- £o{e amhi più famì^ri dclU.'WMi^ 

Grave alU hcka formai io ho 

ritrovato itsFoif Jjf. mtique^iÀi-^ 
ftderahili vantaggj y oltrt dt.fuUs 
eh è come innato in Voi t c ch^mn 

poco luftnga ilvm Amr proprio ^ ,«t 
4 l'a'ver io riconofàma^per efperknzjo, 
-quanto cari ed acùtti vi fièno i *t»h 
firi fedeli Ser'vitorì , e qttanto Ìfn€- 
fico fi mojìriate njerfa di hro^ eiìalh 
dio nelle eof^ pin indifferenti i dimò^ 
4I0 che, fe non potrò per colpa ti^ 
conjeguire la ^ojìra genero/a apprp^ 
'vazjione,, faro almen ficurp di. ripor-^ 

farne da Foi il più benigno aompatl- 

"< * * 

titente^ 
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IL IBR A J 

al Lettore , 

I neUe Sckniti » veUe UtH » € wAku ' 

JL * Ridotta, della vita medefmM , tutti 
fenz^'alcHH dubbiò derivano dal difetto di reu 
tacente ftnim . J^mftA adunque, t m (^m 
ìtmuB U prmura: dfi propria bene 9 é»ttkmtM 
dev'ejfere in luì quella di f ormar ft mo fpiri- 
to giuflosC niaeto4Ì€0% Jijma di cui egli nofì^po* 

tiammi gmgm » . tteU^ fpec9Mve , ni 
nejfe pratiche facoltà , a qud ver^ e nea^^m 
punto di perfezione , che dev'effere il più im- 
portante oggetto di tutte le noftre ricerche . In 
^Sgh preje^ifim. al::TubUiCù eeUe* mfire /lam- 
pe -un piGriol libra , tradotto con ogni pofffbile 
accurate%z,a dalla Lingua prancefe j che a un 
sì bel fine indirizza . Contiene egli. U regole 
del ben penfare » e quefie si chiare*^ n, fm* 
li ^ e sì precife , che poffono effere intefe da 
ognuno . Que(l' Opera y tanto, filmata in Fran- 
cia , ha per titolo .\ La Chiave, delle Scienze > 
e delle belle Arti ^ offla. U Logicai. Vn sì beL 
titola ballar dovrebbe a rifveglìare la curiofttà 
più pigra e più lenta 9 quando, anche il nome 
del celebre ftto ^Autore nùn foffe a tutti palefe. 
• t 4 . M 



vHi ' ' 

Là fe^uenk fua "dotta 'tref azione /piega tutta 
l* idea dell'Opera, e fa vedere l'utile gran^ 
diffimo che da ejja fe ne può ricavare , • 
dia nelle Scade, ^i^ià^me della Gimen^ 
tu f t per comodo delle quali V abbiamo par- 
ticolarwentek ftampata . Crediamo dunque far 
tofa affai grata al TubUkò i fpézJalmente 
ì^'SS^Maefiri ^ * fmminiflrando Im un mtzzo 
fi facile per formare de buoni allievi nelle 
Scienze e nelle belle jirti . Le Logiche che 
Miamo , firn d'un* mitra tempra . Tutte ftM 
Mk <r bmone j ed ha ognuna i fùoi refpetiivi 
pregj $ ma la femplicità e la facilità della no- 
fira f f<m i caratteri che la difiitiiguone , e che 
le daem fiwor della preferetntà. Tnfg^ ilLtt' 
fere Mi fame bum ufo , e d^ aggradir l' atten* 
wone che abbiamdi ben feeuirlo. . 




» ♦ 



PÌHE. 




PREFAZ;iONE 

UELV AUT Ol^E. 



A facoltà più eccellente 
deli' uomo c il giudidfl( i 
fi dee dunque principale 

mef^ appltcama c<mcì> 

yacio. Tucci gli ftudj ce;nder debbo- 
no'i^lònnarlo, e a renderlo» quant' 
e pofTibile efatco. L'eiauczza del 
gìudicio è infinitamente più prezio<* 
u. di cucce le cognizioni ipecolatH 
ve . Senza di cfla , in tutti gl impie- 
ghi , in cucce le incraprelè* e eea^ 
ralmence in cucci gli aflfart della vi- 
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Il 

la , nón fi tiefce che per purQ ac< 
cidence. 

Nuli' avvi di più utile quanto la. 
fodezza, di fpiirito , uè nvvi cofa ia- 
Ceme che fia più rara di quefta . II, 
óióndo è pieno di fpirici i^iUici) c^Mt 
tlon hanno quafi difcernim^ntQ ve^u-- 
no dcUa verità, perchè mancano di 
Logica. La maggior parte degli errori 
degli uomini noti eonfiftono (bltan*. 
to nel laCciaiiì ingannare da ^attive 
confeguenzc , ma nel formare falfi 
giudici i da' quali deduconfi cattive^ 
confeguenzc. La precipitazione det- 
to ipimo, il ■difétco. d' attenzione r 

la vanità , e la prefunzione fono 1^ 
fbrgenci princt»aU de' falfi giudici « 
contro le <yj»\x Ì9 lii^eiTiooi nella 
prdèiKQ Logica contenuce p ^tKvh 
ranno di nmed) efficaci , Kj^rda 
agli errori , che ricor^oCcono p« 
Ipcincipio il mancamento d' intem< 
genza > è cofa facile T evitarli col 
non giudicar giamniai di quegli og- 
^tti? che non fiatilo capaci di co« 

i! c • no- 
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hofcere • Quei che giudioino fenzA 
cognizioni • (e>aó tand.ciedii die 
giudicano dei colorii 

SiccoHne tó fpirito può iaeiiineiir 
ce fmàrrirri col ia^iarfi da fal(ilì)ieJ> 
dori abbagliare > è neceffairio avet 
regole che lo pongano in ficuco dall' 
iilufìone . Sono quefte quelle regO' 
lé t alie i^uaii fi i daso il nóme idi 
Logica . La Logica non è altra co* 
ta, 9 che r arce ^ giùdicir ùiìiàBOsa» 
te } e di ragiónare con e^ccezza. 

Tucte le (cieOBSe £bno utili in ge» 
heraìe , ma non già in patcicolare . 
E'cofa utile A tutto il mondo , che 
(ìànvi ProfelTori d' Aftrononua * ài. 
Ahàtomià» d'Algebra^ ec. ma noti 
ìàtebbe utile a cucci gli nomini >. che 
ciafchedun pàrti(jclare s' appiic^àflè a 
ciafcbedunà di queAe ftkazei Ogni 
Uomo faggio dee firmar il fuo ca- 
pitale della fetènti che. ha fdalio- 
ne èffenziale al fud lUto . . - 

B cófi ridicola tnfcurar il iuo 
propria meftkre per- a^gcttiderne 
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un altro • La Logica che perfczio» 

na la ragione y e infegna a farne 
buon ufo mediante il difcernimenro 
del vero e del falfo ^ è utile ad ogni 
genere di perfone . L*ufo di tutte 
le altre fcienze è limitato » ma l uti* 
licà della Logica taci t oltre s^eften- 
de » quanto T utilità del buon fen^ 
no a e della giallezza dello ipi* 
rito • 

Nuiravvi di più importante che 
il penfar giufto . La condcxta degli 
iiomini dipende fopratcutto dalla lor 
maniera di penfare . Egli è impoi^ 
libile penfar male » e dirigerli be- 
ne . Noi amiamo naturalmente la 
verità > e vogliatno necelfariamente 
•elTer felici . Per confeguenza , con 
m buon difcerniroento » noi prefe* 
xireimo fempre quel che può più ef^ 
ficacemente cofl^ribiiire alla; felicità 
noftra . 

Una buona Logica^^ ve4erchia* 
raoiente il miglio^ pa(tjitp effer quel- 
lo di feguir coilanteinjpnte il feiitie* 

- - 
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IO della virtù . Cbiuoqué pofleds 
quefta fcienzà , gode una tranquiU 
liti 9 la di cui dolcezza- non pup 
edere in alcun modo alterara: non 
è egli» come gli aiubi uomini, fem-^ 
pre in preda alle illufioni dell' erro 
le » ne foggetto ■» vergognofi 
picgiudicj > che degradano . la ra* 
gione;. ■'■:•<' 

La Logica Terve ad acquil^ar più 
Éicllmenceleaicrc (cienze, perchè el- 
leno fuppQngpno tu(£e la fodezza 
dello fpirico , e l'efàttezza del ra- 
ziocinio , che fona lo fcopo prioF* 
cipale della Logica. Ell'accoHuma 
lo fpirico a cammimr con prudeor 
za per le ftrade della ricerca della 
veriià» e à non appagarfi di fpe? 
ziofe e sfolgoranti ragioni . Ella gua- 
rìfce dall' abito contratto dall' iinan< 
zia^j di non giudicar delle cofe ; 
che dalla imprelfione che {anno fu i 
icnG» e di preftarfi più volentieri 
agli oggetti materiali > che a que* 

che fono puramente intellettuali . 
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E' impoflìbifc effer móù Teologò 

fenzà efiTer Lògico . La Oiiledca ) 

(ècondó S. Agoftiuo { a) , lèrve di 
grandiffirtio foccorfó , {>ef ìhteiide« 
tt » rpkgare > è difendere le verità 
contenute nella Sàcrà Sdrktura . El- 
isi à parece di SwBafilio ( ^ ) ^ 
Come urt miiroi che difènde i dom- 
tni della fede j da cutti gii acucchi 
de'ioro nemici» , ' 

Ariftotifó fìi il pdmoche abbia fot'' 
mate uri corpo di regole da doverli 
feguire per petifar giufto,.<Ì per£d« 
fìo(€ere falfi raziocio) tifati da' Soa 
fifìì per ìtnbrbgliaté là verità; Mi 
io vece di ridurre quella fcieaza a 
fiioi giufti limiti i fi refe olcuro pdt 
voler «(Ter troppo difiufo . 
■ La iiiaggiót parte de* Logici mo- 
derni hantio lo ftcHò 4Ìifetto , daA 
mi lulin^o d'avere iieiia preiènce 

( a ) t)oSrind Ckrijiiana, iib. t.cap.Ji* 
' { h } Jm cip.i. ifitittf &<5» • * 
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vitato, La quantiù fover^hi^ di r^r. 

gole eflendo più. propria ^ iftan^ 
l»ioteUetto ,. che ai iUumin^rio, 
imwegai ogni ftudio poOib k per 
ifcarcare tuaq ciò ch'è pm iogegfto- 
^ che utile . Mi nftJ^ef to lol- 
tanto alfe regole aiFolutinnen^e net. 
ceflari^vper drizzare a <>idirwic i no- 
bili penfieri . Potrafli t p»*?^ 
4i qucftoUbrp , ac^aiftju: in breve 
tempo .una perfelta cognizione, q 
quanto avvi di più. elTenziale in Lo- 
gica, eh' è la chiave 4eU(?.#?^tt^.v 
^ delle bell^Arti. 1 i t'i:\ ' : , 
La J-ogica, chiamata 1 Ariie 4i 
fanfare y I op' Opera ^ce^t^ntc i pna 
conti^n cofe ^ €h<; p^rfone anche di 
fpirito intendèr non potetono. dopo 
i^V^la letta, tre volte , Una parte di 
qaefto Libro è inintcUigibae Unza 
il foccorfp della GeoittGtV.ia., da cui 
tralTe l'Autore la maggior pa«e dfc 
fooi efenip) \ ma in <jueft^t jion le 
ne ritroverà neppur mio, che non 
poflòi dfere da tuai jm»ei6» oltcQ 
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di che eli- ha àncora il yaatàggio ù 
eflcre molto più btev^ dell'Arte di 
te»farey e di concencre altrettante f 
e più ancora , regole utili , chiarit- 
firaamcnte fpiegate > come confel- 
fano coloro » eh ebbero la pazienza, 
di farne un c fatto confronto. 

Si è provaco , da quamo s e det- 
to della Logica , che non Tenza r** 
gìone viene chiamata laj:^iave. del- 
le Scienze . Non fi tratta più aun- 
qùè. che di giuftificar l'altra parte 
del titolo che le vien dato , chia- 
mandola altrcOì la Chiave delle bel- 

Arti. / ut. 11 

* Per riufcir Con ficurczza nelle belle 

Arti , non folo fa di meftieri il ta- 
lento , l'ingegno, e il buon gufto, 
ina ancora una fodezza grande di 
fpirito . Una bella fantafia guidar» 
dal giudicio , forma il gran Poeta, 
fl gran Pittore , il gran Mnfico, ec, 
Non avvi altro di bello che il ve- 
ro , e la Logica e 1' organo della ve- 
rità . Qiièita fcienza è necelTarift 

per 
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|)et i^ggiV '^T erifort f é pet rendete 
ci rieuri di non eHervi caduti. Col 
ìncs^zò della Logica fi fonò ritrovà- 
te le regole, che ftabilifcono il buon 
gufto : c defla che il guida illumi- 
lìandolo ì e col Tuo iqqzzo ancot^ 
lì dirnoftrano le regole che (eguit 
' conviene per non ilrnarrirfi. Tucce 
le Arci hanno due parci, la ceoria, 
e la pratica : la prima dipende in- 
tieraiiience dalla Logica , e quefta 
teoria con fide nei raziocinio (opra 
tutto quello che . loro appartiene « 
Coloro che non. uhifcono- quella 
parte Ipecolativà alla par re pratica ^ 
non pofl5?ggono giamrnai lo fpirito' 
di ver uri arte} non fono eglino con^ 
dotti che da una fpezie d'iftinto- , 
che fenza che le ne accorgano , lo- 
viente gì inganna. 

La Logica > formando lo fpirito 
e il giudicip , viene eziandio a per-, 
fezionare il gufto* Lo fpirtt^ ferve 
a ricevere , a raccorre , e ad ordi- 
nare le idee; il giudicio lèrve a tra- 




pregio che lor conviene y e 1 inge- 
gtK> a iavQQtaK bellezze originali. 
L'ingegno non potrebbe ir troppo 
lungi fenza fmarrirfì , (è accompa- 
gnato .non folfedal gudo e dal giu« 
dicio ; egli può produrre del nuovo 
e del vivo \ ma ìàrà quedo non di 
rado qn nuove difetto^ » e un vi- 
vo nulla più che apparetite. 
^ Il giudicio e il gulto fono una 
Aeij^a facoltà dell'anima » a cui lì 
fono dati quelli due differenti no- 
mi, fecondo le digerenti maniere 
nelle quali ella opera . Se le dà il 
nome di $ia(^Oi quand'elia giudica 
per fenti mento , e alla ptima irti' 
pceflìone che fanno le cofe: fi cbia- 



raziociniò , e iopra principi > da' 
quali ne deduce delle confeguenze. 
Si può diire che il gufto fia il giu« 
dicio della natma > e il giudicio il 
gufto della ragiotie* 
Le perfone che credono veder la 
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verità dove non è realmente > han- 
no lo fpirìco &Ub > e màncano di 
V giudici»; quelle che fencooo il buo- 
no o tt àictiyo , dove non fono iti 
€^(co> hanno il guilofalfo, e man- 
cano di gufto, 11 gufto c nelle Arti 
quel che il giudicio è nelle Scien- 
ze. I pregiudicj che guaftano lo 
rpirito e il giudicio » gualUno al- 
tresì il guflo. Il buon gqllo fuppo- 
ne 1* giuftezza di fpirito ; egli è 
infeparabìle dal buon fenfo j ed al- 
tro non n'é che il ralfinamento . 
Lo ipirico e il guflio tanto Cono più 
perfetti) quanto più abbijtcno di lu- 
mi, di cognizioni, e di facilità per 
ifcoprire il vero , il buono , il bd- 
lo , e quanto men jpamo inclinati 

air errore , 

£' dunque egualmente imponìbile 
divenir eccellente nelle belle Arti co- 
me nelle Scienze > fenza ii foccorfo 
della Logica , che aflègna le regole 
tendenti a render gia&o lo fpiritQ* 

• ♦ e fi- 
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e licuro il giudicioi e il giifto « 
Non efclude la Lògica: le cofe ap^ 
par tenenti al guilo ^ e al piacere } 
ella nbn efclude che il falfo é l' ra- 
ziocini còn formi alle regole della 
buona Logica , depongono l'aridità 
loro quando nafcono da una fantafia 
florida e ornata . Là voce dell' ar-. 
monia > il colorito dell' immaginar 
2Ìoi\c, il fuoco dell'ingegno véngo- 
BO in foccorfo della Logica > ^uait* 
do traccaO di piacere . Le grazie fo- 
lio le cdttipagne della ragione nelle 
beile Arti, figlie, e genitrici del pi/- • 
céri . Gii uòmini fenlzaLogica éno 
naturalmente dominatici . > prcjtfon* 
Ciiòfi 5 e pieni d*un amor proòrio , 
che li porta ad apprezzare tutte le 
lor produzioni oltre il lor giufto 
valore, e a difprcgiar quei che non 
fanno , e a non iftimarc che ciò 
che li dii}ingue« 

Quantunque bafti quel che abbia- 

' mo dettò per far veder che la Lo- 
gica 
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gica può effere conndeiata come la 
Chiave delle belle Arci, .npniì kifia: 
ghiàmo però d averne perfuafo.co* 
loro 9 ì quali 9 tcacti dalia lot pre* 
venzione fi conipenfano di quel 
che non fanno col . difpregiarla . 

Non mi fermerò a provare più a 
lungo quanto utile Ga la Logi- 
ca » tnenire cuttp ciò che fi cqnue-^ 
ile nella prefenté , dimoftra i yah- 
taggj ch5^J[è ne poffono ricavare.^^. 
Io fni fono principalmente applica- 
to a fviiuf^re cop precifione échja* 
rezza tutte le cofe eh' ella ^ abbrac- 
cia y che fonò *préci(anìence tutto 
ciò che fi dee fapere per poter, di- 
venir eccellente nelle Scienze > e 
nelle belle Arti. Nòti rifparmiaL. fa- 
tica per darle un buon -ordine, per 
io pili si trafcurato > e tuttavia sì ' 
neceiTarìo , per porre in tutta la lor 
chiarezza le macerie che vi fi trac^ 
tano . In 'una paróla , io proccurai 
di render &cile e coito il cammi<^ 



no i che conduce alla perfezione nel- 
le Scienze» e nelle beile Asti» e ge^ 
neralmeace in tutti gli ftati della 
vita. 

• • • 
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LA CHIAVE 

DELLE SCIENZE 

E DELLE BELLE ARTI 
ovvero 

LA LOGICA. 

\ Logica è la fcicnza delle re- 
gole 5 alle quali i noftri pcn» 
(ieri debbono edere conformi 
per clTer giufti, c per farci di- 
ftinguerc il vero dal falfo. Efc» 
la è r organo della verità , vai a dire , un 
ficuro mezzo di dirigere i noftri penfieriA 
di maniera, ch'elU ci conducano fcmpreal 
vero, eh' è 9 fine dclh Logica. 

Chiunque riflette fopra quanto pafTa in 
lui , quando pcnfa , conofce meglio cofa 
(ìa penfare da quedo , che da tutto quello 
che dir potrebbefi per ifpiegarlo . Il pcn^ 
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% U CUave dtUc Sciemcjè 
fìero è del numero ètììe cofe , tanto xlitl^'> 

ramentc conofciute da tutto il mondo col 
folo fentimento interiore , che c(Ie fi ofcu- 
tMO voiendok dilucìdaft. Faéemio riflcf* 
. fione Topra quel che pafft nel nodro fpiri* 
to, non podiamo far di meno di non re- . 
ftarne iftruità : ,fenza quefto rifleflb ^ tuu*i 
difcorilì più cbiari foteminiftrtr non ce ne * 

IJOtfcbbcro una giuda idea. 

L'uomo non puòinganharfi faciendo buod 
tifo della propria ragione ^.ch'é un dono 
fattogli Ja Dio per pori» in itilo di co» 
^ nofctre la verità • 

Iddio non può ingannarci; ed egli c'in- 
gannerebbe fe prepder poteifimo il falfo per 
vero ^< ftrvétidùfi bette del ittetto cb'egli 
ci ha dato per evitar l'errore. La furberia 
e ringiuftizia npn poilono efleré attribuite 
ali* Ente fommame^ite perfetto $ bifogna 
ckioi^ùe che il buon ufo della ragìonè fia 
una guida (ìcura e infallibile, che non pof 
farci fmarrire , Qu«l mai farebbe lo fia^ 
M deir uofnp » Vei oancaffe àilohitattieniie 
éi mttto per diftinguerc dalla menzogna 
le verità più chiare , e fe non foffc Tempre 
Vero quel che ad evidenza cofiofce ì 

Se iioì ingannar fi potemmo effendi gui- 
dati dal iumc di ragione , le beftie fareb- 
bero a miglior condizione di noi , imper- 

ctoiQché hanno . cUemn mi lor iftinto^ da* 

me£zi» 
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ÌSittìÀ y che la ragione non c;ì potrebbe! 
fommiijiftrare . Malgrado tutti gli sforzi 
i^Ù cU Bayle per preftar armi a' Pfrironiftj^ 
$ V^e bene hon t^tìt llait iìtà intensione 
di foftencre che 1* uomo diftiogueré non pof- 
fa il Vero dal ifalia facendo Ip^uon , tifa deili 
propria ragione • 

Lt Logica >c^in(egni % t)en Jirigpre U Ó0? 
ftra ragione nella ricerca della vericà % tan- 
to per iftruir fe ipedcfimi» come periftrut* 
jre> gli altri t . dia cORflfae le rifleflioni fat;- 
ae «hgU ai»#ini fopr^ 4i!^vff^ fpezie ^Uof 
J>enfieri. 

Non bì fogna confonder la Logicai, lutii- 
Jralc con k Logica' artificiale: la ftìma at- 
ipia non è che il boon fenfo > e U 

ragione che portiamo, nafcendo, con noli 
la feconda è lo fteiTo buon fenib perfezio- 
nato ^aila cogoi2iooe delle regole > che fe«- 
gutr conviene per penfar bene. Col mezzo 
della Logica naturale fi fono ritrovate tut- 
te le regole ^ che infegna la Logica arti fi* 
ciak ^ che alerò tion è che 1* aggregato di 
qucfte medefimc regole . Col riflettere che 
hanno fattogli uomini fopra i lor penfieri) 
hanno Scoperto a poco a pocp Ctfaue rc^ 

. Non v*ha Àudio più utile di quello del- 
la Logica 5 ella ferve più che ogn altro a 

fiirmar il gt(i|)|eip 1 ella (poffe lume fuifi- 

A a ciente 



' Lèi, chiave ^elle Scietizjs 
dente a fgombrarc le tenebre del noftro fpi- 
rito 5 ella ne corregge gli errori dandoci re- - 
gole così ficurc , che infallibilmente alla 
vèrili ci conducono j e nel tempo fteffo fi 
ncceffarie , che fenza di efle non fi può co; 
nofcerla con intera certezza. . 

Gli uomini debbono principalmente eftr- 
citarfi , e avvezzarfi a effcr giufti , retti , 
giudiciofi in tutt*i loro difcorfi , in tutte 
le loro azioni , e in tutti gli affari che in. 
traprendono , che trattano , e che maneg- 
giano. Collo ftudio appunto d'una buona 
Logica poffono eglino acquiftare quelle ra* 
je e preziofe qualità , che tutte dipendono 
dairefattezza del giudicio, fenza di cuicofn- 
. xneitanfi molti errori, per quanto fia'gran- 
de il talento. '"^''^ 

Le principali maniere di penfare , alle 
quali riferir fi pofTono tutte le altre , ridu- 
confi a quattro , e fono , // concepire il 
giudicare , // ragionare , e r ordinare. 

QucR'è pertanto la ragione, per cui or- 
dinariamente fi diningiiono quattro forti di 
penfieri , cioè, V idea , il giudim^ Urazh' 
etnio y e il metodo. 

Alcuni Filofofi pretendono , che il ra- 
, ziocinio e il metodo fieno una fpezie di giu- 
"dicio > ma il raziocinio e il metodo aven- 
do proprietà e regole differenti da quelle 
che appartengono al giudicio , noi crcdia- 

?•* mo. 



fMj^ che fia meglio ammettere qjaattro font 
drpeniieri, che; due fola mente. 

Se le rifleffioni fu i noftri penfieri non 
riguardafTero che ciarchedun uomo in par- 
licoiare ^ batterebbe in tal cafo confidcracc 
i penfieri in fe fteifi ; ina l'uomo eifendò 
nato per la fociecà , è obbligato , per co- 
municare agli altri i proprj pe9j[ieri > di 
veftirli 4i fegni dleriorì 9 chp ^ne ione 1' ef« 
preflioni . 

Una buona Logica non dee dunque ri- 
ftringerfi a preferi ver folcaiuo le regole de' 
penderli bifogna inokre che preferita queU 
le che neceffarie fi rendono per manifeftare 
con ogni maggior chiarezza i noftri pen«. 
fieri agli alcri^ 

Quantunque Ci fieno i^arj ttiezzi di far 
conofccre agli altri quel che noi penda mo, 
nientedinieno il più fìcuro e il più facile 
fi è quello della ditione » della parola , o 

jde' termini , de' quali fi ferviamo con mag- 
gior frequenza e forza per tal effetto . 

^ Noi divìdiamo quella Logica in due par- 
ati » ed ogni parte in quattro Capitoli .1 
' La prima Parte contiene le rifleffioni fo« 
pra i penfieri , e la feconda le rifleiUoni 
fopra Tefprei&oni de* noftri penfieri. 

Siccome vi fono quattro fpezie di pen^ 
fieri 9 così vi fono quattro difEcrenti fpe* 
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t\t tlt AìtàòKA I t per qtteOa ra^otie •fui 

Parte contiene quattro Capitoli. 
' Nel primo Capitolo della prima Parte ^ . 
noi parleMkio dell* idea i nel fecondo , dei 
Zittimot iìtX tcriò, del ra^Ummimto^ e nel 
^uartò , del miodo. 

Kcl primo Capìtolo della feconda Parte^ 
tHitteremé de* termm oVvero nomi, co'qua« 
li c/primiamo l^idecs nelieconc|p'delte pra* 
pofizioni y che fono refpreflìoni che corrif. 
pondono a' giudici» nel terip^ àtìVargomen' 
mJm , eh* éfprime il rasiocinio i « lìel 
quarto, della miifrt^ra apprendere t d*m* 
fegnare ^ che corrifponde al metodo « 

• = i . • ' ' 
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PARTE PRIMA. 

r 

Che contiene ciò che riguarda le 
^ cjuattro. fpezie di pcnfieri alle 
. quali riferire fi poflbno tutte le 
• alcre, - . 



CAPITOLO I. 

DelC Idea . 

OI non intraprendiamo di parlare 
in quedo Capitolo di tutto ciò che 
appartiene alla natura , alle cagio-> 

ni, e alle proprietà dell' idea; fpicgar 

non fi potrebbero tutte quefte cofe fen2;3 trat* 
tar di Dio , dellaniina noftra , e della fua 
unione col corpo, le quali malterie fono af* 
fatto eftranee alla Logica , ed appartengono 
propriamente alla Metafìfica . Noi ci riftrin- 
geremo a dir dell'idea tutto ci3 ch*c nccef- 
fario per ben intender le regole, alle quali 

A4 i 00^ 




t JLd Chiave dfilt Scienze 
ì nofiri penficri debboho cller cooformi per 
eflier fempre eiufti. 

iita y che con altro noihe chiamaft 
altrtsì percezione , è 11 pnmo penfiero dello 
fpirito , con cui conofce qualche cofa > 
fcnza nuir affermare » o negare. 

1. Ella è il frirho penfìcro dello fpiri- 
to , perchè precede il gìudicio , il razioci* 
pio» e il metodo $ imperciocché noi noa 
poffiamo tìè giadicare , nè ragionare ^ nd 
ben ordinare i noftri penficri , kiìz aver 
delle idee. 

2. Elia è il peniterò > mediante il quale 
lo ipirito noftro conofce qualche cofa » 
fenta nuli' affernìare , o negare; ittipercioc* 
chè l'idea diiFerifcc dalgiudicio per T affer- 
mativa o la negativa 5 che lo coftiluifcono* 
Rendiamolo pid chiaro con un efémpio • 

Quand'io penfo alla terra e alla roton- 
dità , fenza affermare o negare che la ter« 
xa (Ta rotonda , i penfieri ci^e ho allorà. 
nello fpirito , fono tante idee $ nia fe affer- 
mo , o nego che la terra fia rotonda , di* 
.venta allora un giudicio. 

Non Vha nulla di più importante nella 
Logica , che quel che appartiene all'idee > 
tutto il refto n'è come una dipendenza • 
E'impoflibile giudiciur bene , ragionar be* 
ne , e drfpor bene J proprj penfieri , quan- 
do non V abbiano idee efatce e precife. 

Per 



DifUized by Google 



CApìtoU /• p 

Per rendere |xiù chiaro 9 e più intellU 
gibik quello «h* abbiamo 1 dire deiridea , 
proccureremo di fviluppar bene le difFeren« 
ti forti d'idee ^ e le proprietà loro rappor- 
to al giudicio 9 la verità del quale unica* 
mente dipende dalla giufteóa dell'idee cbe 
il compongono . ' 

La dottrina dell'idee è molto imbroglia* 
ta ne*mcgliori Logici 9 per miaocaoza d'or* 
dine nella difpofizione di quefta materia , 
che tanto più n* cfige > quanc*ell'è molto 
fpinofa • Per porla nella maggior Aia chia» 
lesM f noi confidereremo l' idea » primie- 
ramente dal canto del Aio obbtectoi lecon* 
dariamente dal canto della Tua caufa ; e 
in terzo luogo dal canto del Tuo foretto: 
il che formerà tre Articoli, acquali ne ag. 
giungeremo un quarto d^Ue yere c Alfe 
idee • 



IO 



l* Chiav» dtlU Seùugj^ 



A K T I C O L 0< L 



peli' idea conftderata dal canto dd 



fcnca *. cioè a dire y ciò. che fi cono* 
fce col meno ' delt'idet , ' che; ehiaoiafi at« 
trtsì percezione. * * 

Quando fi dice che una cofa è prefente 
allo (pirico » non fk cke incendere ch^eUa 
fia prefeiìte d*uha^ pitAnca locale tal qua* 
le fi è quella che conviene accorpi; quefta 
maniera di parlare figniftca femplicemente) 
che quella tal cofa è tonofduu dallo /pi- 
rito • 

• Tutto quello che noi portiamo conofce- 
re ^ e di cui poliamo aver un'idea , €^0* 
ftanza t Q modo , o foftanza modificata ; 
e per quefta ragione Tidea confiderata dal 
canto dd fuo obbierto , fi divide in idea 
di foftanza , idea di modo e idea di fo- 
ftanza modificata. . - ;* 

£.*idea della foftansa è quella cm rappre- 
fenta una foftanza , cioè a dire , ciò che 
non ha bifogno di foggetto per efiftere , 
e che non efifte in un* alerà cofa » fenza la 
quale non poffa efiftere. 

L'idea di Dio, Tidea dell* anima nodra^ 

ridea 
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X idea del corpo » fono idee che rappreicn* 
lino foftme ; imperciocché Dio » l' aninK 

noftra , e il corpo non hanno bifogno per 
efiilere , di qualche cofa , in cui ciafchedu* 
no di qt;efti obbietti efìda, 

L'Idea del modo è quciia che rappréién» 
ta una nìanicra d'eflerc o d'cllflere y che 
chiamafi modoo quaiuàr II modo è ciò cho 
non poà efiftere fenza un fpggeuo , cioè a 
dire 5 (tntà una foftanza , in cui egli efi* 
fta , determinandolci od (.(Tcre in una ceru 
flianiera , e factndolar-chiamar tale, ^ 

L'idea del irbotò V idea ^Ua figura « 
l'idea del colore , fonbiidee di oiodì , tm«> 
perciocché il moto , la figura , c il colore 
efifter non poilono fenza corpo , eh' è il 
foggetto » k (bftanza. , nella quale queftr 
modi efiftono^'f clte la fanno ^clùamarc ili 
movimentò , figurata, colorita .^'^ 

L'idea d^Ua foftanza modificata, è quel^ 
là che rapprefenta la foftanzat come decer* 
minata da una certa maniera , qualità , o 
modo: per efempiol* idea d'un corpo inmo- 
^jnientO) è un'idea di ^o^lan^a modificata . 

Noi non concepiamo che dtle cofe^ eh' 
efiftono in fe fteffe , e che tion hanno bi^ 
ibgno di (oggetto per efidcre , cioè il cor- 
po c lo fpirito I e per quefta ragione non 
iri ibno che dae forti dì foftanze » la (b« 
ftanza rpirituale, e la foftanza corporea, ^ 



1 1 La Chiave ietU Sciente 
Vi fono modi apparenci , e modi veri l 
I modi. apparenU lono quelli > che noi coiw 
Aderiamo come mòdi» ^uaocuoque . c^lt noa 
fièno . L'eftenfioDe e il penderò fono modi 
apparenti. 

Noi fiamo tanto avvezzi a conflderare le 
coic come modificate^ che (ebbepe il corpo 
e lo fpirito diilinci non fieno d41*cftenfioite 
e dal pcnfiero, mentre il corpo non è altra 
cofa ch£ la É^ftanza eftefa , e lo fpjirico 
la foftanza penlante$ confidertamo tmt^^ift 
il corpo come il foggetto dell' cftcnfione , 
e r efìenfione come il modo del corpo i 
confìderiamo altred lo fpirito come fog- 
getto del penfiero 9 e il peoGoro come, il 

modo dello fpirico. 

I modi veri fono quelli che .coi)cepir ooa 
£• poflbno che nelle ibftaoze , o per rap« 
porto alle foftanze « delle quali (bno modi< 
La figura quadrata , il color roffo, ec. fo- 
no veri modi » perchè .concepirli, non fi 
poflono ienzs( 1- eftenfioÀe » o lenza il cor* 
po^ di cui effe (bno mocS^ 

Fra i veri modì^ ve ne fono d'interiori ^ 
e d'elleriori • 

I modi interiori feiyo quelli che fi con» 
cepifcono nelle foftanze > tali fono la figa* 
ra, il moto, il ripofo, ec. 

I modi efleriori fono quelli f che dipen- 
dono da qualche cofà che non è nelle jkh 
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ftanze ; come amato , defiderato , ce che 
fono modi prcfì nelF azione altrui* 

I nomi ^ de' quali fi ferviamo per (igni* 
ficar i modi cftcriori , fi chiamano Denom> 
nazioni efleriorii perchè non efprimono che 
le ixianiere di concepir le cofc. 

Vi fono ancora alcrimodi che ehtamanfi 
negativi , perchè rapprefcntana le foftanze 
con la negazione d* alcuni modi veri : per 
efempio , l'ignoranza , l'ingiuftim » fono 
modi negativi , perchd ci rapprefemanò la 
foftanza che penfa , con un difetto di fcicn- 
za 9 e di giuftjzia. 

Tutt'i modi hanno quefto *di comune » 
eh* cfli fono la forgence e Y origine di tutre 
le proprietà particolari al corpo c.allo fpi- 
rito confiderati in fe (leili. 

La figura e il moto y che fono due mo* 
di reali » interiori , fono la forgente , e l* 
origine di tutte le proprietà, ch'apparten- 
gono al corpo come modo , e figurato • 

Le qualità di Padre , di Padrone , ec. 
che fono modi efteriori , fono la forgente » 
e l'origine di tutte le proprietà particolari 
a coloro che hanno figliuoli > o fervitori . 

Se r obbietto rapprefentato dall' idea è 
femplice 9 IMdca che lo rapprefenta vien 
. , chiamata idea femplice ; ma fe Tobbieiro 
rapprefentato è compofto y eli* è un* idea 
com(iofta V 0 empie fja • 
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ì4 Chiavi Mli ScUntt 

Ogn*ì4ca cbe faFjyrefeiKt unt fofttnii ' 

modificata, è idea com porta . La compo- 
iìzione dell'idea, dipende junican^^ente dall' 
obbiecto ^ cbe vien rcfo prtfentie aUo ipiri* 
IO da quella i^ea i 

Non v'ha che l'ente confìdcrato in ge^^ 
nerale > e feoza veruna circoAaoaa o quali- 
tà particolare ^ che fia femplice» e T idca 
del qùale fia fempltce in rigore * Tiitra;via 
corre Tufo di confiderare come idee fem- 
plici, tutte quelle cl^ rapprefentano o una 
ifola Toftanza (cnz^alouna delle fue qualità^ 
o un Itiddò foto fenza il fao fóp^etto* Vi 
fono altresì de'Filofofi che pretendono , che 
confiderare fi debbano come idee lei^piicì-^ - 
tutte qOfeile che rappreièntaèd liti obbietco 
con qualche qualità eflenatìale a quell'ob* 
bictto; ma feeffe lo rapprefentano con qual- 
che qualità» che gli fi^ .accidentale ». T idea 
à allora compofta* 

• L'idea confidefata canto del fao ct>. 
bieto , fi divide ancora in idea fingolare^ 
idea particolare > e idea univerfale » comune ' 
o ^enefale^ 

L*idea fingolarc è quella che rappre- 
fenca una fola foAanza determinata » o un 
modo folo determinato « 

L' idea di Socrate è un* idea Angolare i 

- perchè rapprefcnta un uomo determinato . 
L'ijde^ dei penficro ch'agita attualmente il 

tnio 
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Capìtolo ì. Ij 
iQto rpirìto» è anch' ella un'idea (ingoiare» 
perche ha peì^ bbbiecco un folo mi^o de* 
terminato • L*iiléa fiiigolare è chiamata v/u 
dividftde y e Tobbiet^O che rapprefenu fi 
chiama ìniUviduù^ 

,V idea particolare è quella che rappre^ 
fenta lina fola foftanza » a lìn Iblo modo^ 
ma in una maniera indeterminata; come T 
idea d*ua corpo, TideA .d'un colore. 

L'ideà ùiiiveriale i comune o generale g, 
è quella the rapprefenta molte fodanze, o 
molti modi) come l'idea dell* uomo, T idea 
della figurai 

Iinporta moltò diftioguer bene due cofe 
nell'idea univerfale , e fono la comprenfione 
e Vefienfìone* 

Per la comprenfione dell'idea uniferfale» 
$*intendotlo gli attributi che le fono eden, 
ziali , e de' quah non fi può fpogtiarla f^n- 
2a diftruggerla . 

Si chiama efteofione ^eiridea univerlale^ 
i foggetti che convengono a quell'idea , e 
ch'ella può rapprefentare . 

Cefare s Aleflaodro |. Arifiotile , Cice- 
rone f te* appartengono ali* efienfionc dell* 
idea UQ)ver(àle dell'uomo > il corpo erga* 
nizzato ) e r anima ragionevole apparten- 
gono alla comprenfione della medefimaidea^ 

Si puòriftringererid^ uoiverfalet quan» 
.IO alla fua efienfionis ^ fcnza diftru^gerla ^ 

La 



fé La Chiate delle Sciefizje 
■ La reftrizione d' un'idea gtncrale, quant<5 
alla fua eftcnfione , può farfi in due ma- 
niere. . - . ^ . I 

1. Coir aggiungervi un'altra idea diftinta 
c determinata; come quando all'idea genc-^ 
ralc d^uomo , io v'aggiungo quella di dot- 
to, .t ». . . . . 

2. Coli' aggiungervi folamente un idea 
indidintac indeterminata di parte: pcrefem. 

> aggiungendo Tidea di qualche all'idea 
d'uomo, io ne riftringo l'ertenfione , e al- 
lora qu fta idea non rapprcfcnta più che un 
folo uomo indeterminato. 

Siccome l'idee generali divengono partico- 
lari con le addizioni, così l'idee particolari 
e fingolari , ovvero individuali, divengono 
generali con le aerazioni : perefempio l'idea 
che rapprtfenta Cicerone io la rendo uni- 
verfale, feparando col p^nfiero dalTobbiet- 
tò ch'ella rapprefenta, tutto quel che con» 
viene a Cicerone , per non cohfiderjrlo che 
relativamente a quanto egli ha di comune 
con tutti gli altri uomini . Qucfta voce 
alìrazione derrva dal vocabolo Latino che fi- 
gnjfica feparazione. 

Quantunque tutte le cofe ch'efiftono fie- 
no fingolari , tuttavia noi le rendiamo uni* 
vcrfalicon le aerazioni , feparandole col pen- 
ficro dagli obbietti fingolari che confide- 
riamo , fenz'avcr riguardo a quel che li 
*' • -, ' rende 



Capitolo A 17 
r9pd(e -fil^olau^ per non con&lcrarli che in 
flHftiCjli^.hwoo di <^é une con molti altri» 

Vedendo, pere(empìo, un triangolo equi* 
latcro, che ho innanzi agli occhi, ie io in* 
PJN^^d conGderarlo. nel luogo dov'cglid» 
cq%,tqtte ie circofttiize che lo detmnina- 
no^ Vi^ca ch'io ne formo , è un'idea C'v- 
golare , perchè mi rapprefenta un triangolo 
determinato^ Ma s*iq dfftolgo fpirito 
elio vdiUia confideraaiooe di tutte quefte ctr- 
cojlaniZe particolari , e fc non m'appiglio 
che a peo&re , ch'ell'è una figura circon-r 
fci^tfi.da tDe linee uguali 9 Tidea ckt ti 
9,vm tllòca <«rebbe capace di ]:4ppr^feptigir* 
mi tutt'i triai>goli equilateri. 

Se ia*ÌQplcvQ c0U!a(ira24Qoe,. c cl^ pì4 
poi^, krmskndmm queft*<<gi|aglìana» di lt« 
Kc , confiderò ibtamme effef eHa un'eftea- 
fione circonfcrina da tre linee , quefl'idea 
^iv^rrà,. eoo» ^1)^ fecpoda aerazione» cap 
jiace 4i:rapp^«^ai*;p()» tut(U triengt^i* 

FitlalmeAte, ie tdendendo pi^ ancora T^- 
ilrazione , io non penfo che ad un^eftenf 
Hone circQnTcr^ta dia ogni par^e ienza eoa* 
*j^4^t U m^nicfa con cui ò circooCaNttar v 
io rendo Tidea ancor più generale, poiché 
Cf^n qvieft* ultima aerazione, ell'è capacedi 
jr^iUprefenrariiii egei forte 4i'^ure» imper- 
ciocché col tfrnunc di i^nrei» $*injen4c ^a* 
cftenfione circonicritta.. 

' - . ' R ' ' Ghia. 
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2iotic , quando- «aivlidm'^dai^'CcMl^fiiM 

far attenzione ad un'altra y co» cui ell'ab- 
trià iqaalchc cociiKiUofie ; il éhe fa in ckie 
m^nkte ^ o 1|mf)^ fi MfidcVè^ ìM'màBi^ 

ó quando la foftahsta , avendo mdhi fnodi"^ 
fi pcnÉi ammodi fenza penfar alU reflan^al 
per jfofic di foto i^miù ^ e <ti rpirito 
mcdiocrettientt cohivatò ^ non htrtno che 
idee iingolari ò particolari delle cofe che 
hanno Vedute^ e fenme ^ edendlono ìt 
|wù*avénti di quel òàè feiiWrf&^% 
Da ciò dafce nel popolo Un*^ ammirationc 
quafi fcmpre uguale per le medcfimc cofc^ 
è Éml «UtiùTità iflAkziabfk' pef gli fteifi ^g- 
gètti é Ma qlsl^^e loho d^bn ohiìne loj^ 
riore , e clic hanno lo fpiHto affucfatto aS 
efcrcturfi fai proprj Ipr fenfi c fuHe lor ef 
piente ^ rid^cHHio tìlttO' id' idee ghieMIP. 
Oael 'dic 4iìhM ¥edttto « filMKb; fi ^foft. 
duce a quel che noù haflfno ne veduto 
uè fentito* ' . < i ' \ 

* Vi fono dft<|iie larti d' idee ùniVeHfrli ^ 
c^e fi chiamano Generi^ Sp«icj Diffcrtne 

Proprj, ed Accidenti. ^ * * ' 
Un' idea unirVerfale vicn chiamata i&Sfwerei 
4ttÉnd*eHa &'^(lende ad mt Vàtt\ chmhb 
ancora uniferAU i come ìi corpo riguardai 
al corpo animato^ eal eof^kr ìnainmato/'' 
-^.i^r> \i L'idea 
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(quand'alia è fotco una più gencuie; cooMi 
il corpo aoioiato y e Jl ccJo'po itifltijalfim • 
Li flc(ÌB klea |H)ài.Étftt'e^Èter.t{ÌfMKi^£K« 

gonata alle idee uhrrcrfali , alle quali ella s' 

corpo inanimato; mac^iè fpczie Hguaxdo 
n'Ha foftanza. ^ cli'^ geoere rÙfctta dilà, id? 
Asma ^ .^ìùf>1fààm^léÈ itìp0f(tt^ 

Quando on*idea iiniVb-rale iiOa bailbtt^ 
<]t i€ <J)Cileer «n(//t/l^«i ^ de iiogcdarii^ iconui» 

' Il geenere ibpremo di tutr*i ^etietì yitkfltil 
è-ipoKie, t2Ìè r&mr^ ic» ia foftao^a. 

^tl atmbuto eifeliziale x^he diftingue um 
fpe:^ie da uo^ altra > com^eflefo ^ animata 
feniiiliiro , ragioneraie ^ icdi:ift:^Ìuadu>.ilif- 

Se r ofcbicao deiridea UTJÌJiredàle è un 
«tdiiòiaco che apparteinga^ ajl- ékuiai ; ma 
che ' noh £a ^klip '>cho conceptfoafi* in 
qteft*€flefila > 'iiui iblanaente uoa dìpandtlì* 

di quefto primo, egli fi chiama l^oj^ni^» 
<ome di^ii^bik 9 . immorale ' - . ' ^ 

B a Ghia» 
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%o La Chiéivi àuU ScUnzjs 
. t diMnafi l'idra univerfalc » mcidóM ^ 
«Ma , quando il <m obbimo è. m inodo 

che può cffrtc feparato , almena daUo fpì- 
rhoy .exiai peofiero, dalla cofa» di cui vien 
chiamato accidente, fensar^he l'iidca di^ue*; 
At toùk^ (i# diftrtKta nel roflro fpìriio i 
come bianco ) rotoado , pio, prudente. 

• Hoi àifciviamo col ibccarfo delie idee unir 
veriali c comuni^ alte cognisìMc. duo g^at 
ramerò <d'obbierti> a' quali. ^tlk eonveogo* 
no > ma importa cftrcmanientè a tal effet- 
to» di difportenel nof^ro fpirito ftcoodo>ii 
lor.grado d'^imivee&lici o. d'cAeniìooei ciod 
a dire , fecondo ch'elle fi forpaffano l'nna 
con l'altra in eftenfionc , o univerfelità , 
Conofccndo in tal guifa k ^bordinazione 
delle difierenti idee, avveasiamo TinteUetio 
nodro a veder le co fé con ordine , e nella 
lor naturale diipod^^ione» il che porge faci- 
lità. graodiUlma. pei^ concepii^ » definire^ di- 
.irìdencj, ed efpctjiiere le eoft co» Cttica dbift- 
.rezza. . 

• V' Ptr difpowe, a cagion d*efcmpio, fecon- 
do il grado della ìot tmiverfaliti.» Tidee 
iiibofdinate» che compongono rideH totale . 
d* Alc(Ia«dro, bifogna cpllocarle in queft* 
ordine : Aledaridro » vincioer de'Peifiani , 
Re . di Macedonia # copqnfllitore , guercie* 

jjPOji uomo, Uri ventc, foftanxa. Ente*' 
E'cofa chiari0una t che il grado mena 
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ti h i Vcrfak , «Kdxihitmdì J^^icl^v tìvm^tist^ 
de fcmpre il più univerfaic , che chiainafì 
fuperiofie y ì\ quaic .cflsndla meiio d^^^rn^^ 
'mto dell^iiiferforoV paò'tapprcfehtare più 
tofc • Vin^ttor ic'^crfitrii è più dctermU 
nato , e meno univerfale che R« di Mace» 
^ònia I R.^ di Macedonia è più datcrmù 
iiftto > « meno ani?eiéite /di CMq/i^k^ 
• ce , ce. . , ' 

' ' ' •* f , . 't . 
1 .1 ^ 1^^ — .p^ 

À B. T I C O L O II. 

Ì)éU' ìieà mlìderaié M eum 
" . ma fuJ. coÉifà, • - ■ 

S I può divider l^idèà cònfidérttfc^^al èaìW 
CQ della fua cauta, in ìà^^ innata y iJcA 
/m^ntizia^ . e .idea JattizJkéL . 
, tidta M« è quclU che fi l^^ò aVcrc* 
lindipendentemcnte (lallc ìrtifircffiottl , cheÌ0t4 
.mano gli obbiccii fenfibili fagli organi de 
iMfi f ua è ridca di Dio , l*idea dfcll'ani- 
«Da Tioftra, l'idea ieU' infinito. 

Le ragioni addotte dal Loke e dagli aU 
^Ifi EUofd&,,.^t>er provate che non ti dicno 
^idwinnàce ^ non iInp^goa^o in toodo air 
icuno lVitteA«a ili tal forte d* idee prefc nel 
fcnfo che adcltc noi diamo > c eh* è II foto 
. ' B-J che ' 



« La, Chi kvi i tilt Scienza 

^ die applicar 4 dm tl^' cfprcfiàn^ i'UiBi iq^ 

Péf provare che noi non abbiamo vèm 
tftflatit m\ vero feiifo che r fi&tta cfpef 
fidtitf 'ébntriffne, 4tebfiitar coamrfllbe, «hì^ 

noi pcnf&r non poteflimo a verun obbiec* 
tO, ch6 col mezzo de'fenfi ; onde concia- 
itìt pófMMKfì che fo iàcoitè di penfara dir 
pendeffe da'fenfi » e che Inanima unana « 
eh' è ciò che penfa in noi, altra cofa non 
/oiTe che' la maceria ih certo tal qual modo 
modificata ,;Coine fofteoncro gli. Epicurei « 
non ammettendo' cÈe una fotà fóftanza • 

Da quanto abbiamo dcrto fi fcorgc abba- 
flanza , che 1* opinione contraria all' efiften- 
n delle idee innate^ ^ìrorìfce il mtteriaUfiiio 
di cui molto fofpelto il Lockfi rende coli* 
avanzar ch'egli fa» cheh materia pòflapem 
tare, ' ^ ' 
« . Quantunque fQtt'tiNiòfoli cl«^ t4^>éMilMi 
Tidec; innate , é che ptetenclono che tutte 
rjdec , traggano r origine loro da^fcnfi, noti 
^aileri^ca no * tutti che la Matèria pòAi penA- 
re \ fominirìiftrahO tuttavia IndtfetlaWeit- 
^te armi a^isiliitci dellà (piritualità dclTa- 
^/lima noftra. Quefta fola ragione baftardo- 
jvre^bc jper obbligata j ^ilòfòfi Criftiahi-èd 
• abtiancWàrc^tfrta "d^ peffieotòft nìd* 

\V fué còhrcgùen7è; ^Vi étìntìWHi alki'RtK* 
gidne, X alla Tana ^ilofofia • ' 

^ " IPe* 
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' Capitolo 21 

V I Peripatetici , gli Epicurei, Loke, c gli 
oltri Filofofi che pcnfano che tutte le no- 
ilre idee procedano da' fenfì , non credono 
tperò che tutte fieno ftate tali ne' noftri fen- 
fi, quali fono nel noftro intelletto: preten- 
dono molti folamente, che quelle che non 
'ci rappreCentano le cofe , che fecero da per 
fc ftcfie imprelfione fopra ì noftri organi , 
fieno (late formate da quelle , che fono paf- 
fate per li noftri fenfi , e che qucfla forma, 
zione fi faccia o per compofisjione , come , 
per cfempio, Tidca d' una montagna d'oro; 
o per ampliazione , come l'idea d'un gi* 
gante ; o per diminuzione , come Tidea d* 
un pigmeo ; o per accomodazione e pro- 
porzione , come Pidea d'una cafa che noti; 
fi è veduta , e che fi formiamo dall'idea, 
V ci*una cafa che abbiamo veduta • 

L'idea di Dio, Tidea dell* anima noftra. 
nùn poflono efierformate d'idee di cofe fen- 
. fibili , che fieno venu^^ a fcuotcre i noftri 
/ organi» imperciocché è più affurdo il dire 

• che Iddio , e l'anima noftra poffano edere 

- gli obbietti rapprcfentati da idee formate 

* in qual fi voglia maniera d' idee di cofe 
* ^ fcnfibili , che il dire che l'idea del fuono 

poffa effer formata d'idee di colori. Avvi* 
minor proporzione fra le cofe corporee c 

- Dio, o 1* anima noftra, che fra il fuono 

i còlori. 

B 4, L« 
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Ls prefentc quiftione » Jà, tanti Filolbft 
agitatk , lì Tidotc t faper» ^ Tiiicéllccfo 
ììoftro a Ver po(Ta alcune idee fcpza che VC 
n* abbiano i fcnG veruna parte. . 

In primo luogo > ^[iftfta <)uiftiÀae'<è .fap* 
te a rifolverC) qiìanilé Mhf ft méta che di 
decidere , fc tutte le noftre idee fieno , o : 
non fieno accompagnate da qualche movi* 
ihebro nella parte pm fottiie del mftrolaa'» 
gue, èhe ff^iHti animali fi chiama r impei-*^ 
ciocché convengono i Filofofi che iutc*i 
hbdri penfieri congiunti fìeoo a qualche 
moViinento del noftro corpo, 'in viltà deli* 
anióne delle due foftanse ^ che compongo» 
no Tuomo. 

In fecondo luogo ^ fenibra che la qui- - 
fifone non (òtìn verona diiEcolià ^ fo fi 
tratta di fapere, fe tutte le noftre idee fie- 
no r effetto delle imprei&oni fatte fu ì. no- 
flri fenfi • £'cofa cerca che le noAre-édee . 
ti Irapbrefentano fo^nte degli obbi^iiiéf» 
fitto diverfi da Quelli che operano fopra i 
noftri organi , e ch'eccitano delle idèe nel 
ndftro intelkto . L'i^ a per tUmpo^» che 
fanno nàfcer k Icctm che veggiamb • àn m 
libro, rapprcfentano i penfierì dell* Autore, 
che fono interamente diverfi da quafle lec* 
tere. 

Lo fleifo Loke alMnctte éat> ihri»ci|t dck 

le noftre idcci h JenfizJm ^ e h reftcffione 

la 
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U'^^kktìmdw riff égioneidti .noftfo imeU 
klfcy foftra fe' flvfa , .vme* .^lim ^lÀtt^to 

idiverfa dalla fcnfazione • Bgli è però vero ^ 
iche^uefio.Fiiorofo pretende^ che h reflef» 
éon^ ùéék fopn'fe iciee ficcViKo «iti aoftro 
4imH«no 'leol mèxio de' renili pef tonfeguenf 
za trattafi unicamente di fa pere , fc pofs' 
«ver l' incelletra noftro alcuna idea^ acuì l^ 
imprt&om fauetftt r npftfi ikifi » non VI 
abbiano recaco motivo nè da vicino^ nè da 
lontano i ' V • 

Softicne il Loke , che le impfcfioilt Cwt 
/ugli orc^ani -de'iioArr icnfi , fieno Tocai^ 
fione profiìma o rimota di tutte le noftre 
ideef di modo che £u)2a quefte tmpreiiiont 
noi ^mmmo a&tfo privi d'idee. ' ^ 

Dé quefta opiniotte nr Icgue ^ che noi 
non psnHamo che dipendentemente dal no* 
ftro col'po9 mentre ogn' altra forte di pcn^ 
£$9v»fuffmt i'ide» • JDobbitino adao^tie 
mfcnvigliarfi , che M online a fiAitto doe* 

trina , egli ardifca avanzare ^ che la mate-» 
ria^polia pcnfare • Non abbiamo .ibrié< ra« 
gìoir ibi<^peicàre)* xk*.eBlt abUè* creduto ^ 
che ciò che peofii in noi, non fia che mé* 
teria^ fOu certa tal qual guifa modificata , 
.laoi'^r avuto.il coraggio di palefarlcr} * 
I 'fiilofo£ . che f nunetaooo le idae innaiCs 
confeflano , che k maggior parte delle no* 

ili e ' «tee v^d^Euia i é^ìéu^ i cioè jl dire , c he 
% ' ' Tim- 



La -Chiave delle Scienze 
k iMnpffifioni £arm4(fi <kgU otìbucù ilOl$WHÌ 
ibfrì i odftri^rgur ». (oM I« ctnfii dcN^ 
fienale d'un gran numero delle noli re idfè^ 
come fono generalmente tutte quelle che ci 
rapprefcntano le cok laifibiii # iVla quefli 
ftcffi FiioMi pr^lenifooo» die timMÉmm 
delle idee indipendentemente dalle impref- 
fionì fiue fu 1 ooftri fetifi : Tidea diÙip^ 
Y idea dell*inftnìtxi^, 4'i4cai<itirti4M;'8fiAff4 
fono di qutfta natart» -.t - .1 n . P ' . 

Egli è vero che i rifleflì che facciamo 
{olii varietà fempre coftante dc'giornì edel- 
It notti 9 fìi i mdti talari diagH tftii:^ 
folla ftrutttira vritnin^Mi idei coyi degli 
animali , rifvcgliano talvolta nell' intelletto 
noftra Tidea di» Dio ^ : fecendoci ,cmnok€n 
rhf un* iQtcii%sn»'. foprem fopeaiiteiKfc a 
mete' quefte iu»aviglte>4 Ma (e non.ab2>iii* 
mo r idea di Dio , prima di tutte le >riikf- 
iÌQfii talora prodocte da. ibmtgliamii cq^ i 
non ptbftreiiiD fliaf.o Diairtdeódok^. e^m 
non penferemo [mai al fuoco vedcodons il 
fumo, k prima non avremo Tidca dtl fua* 
i:dy:e fe nonj6pif9i||ii^xl)otii|a0o.«icifefl^ 
dODiaidal fuoco. I .'ir iìn - i? 6fo -x-v 
. L* idce che nafcono da'fenfi , rappreft»- 
tano ÌQ cofe che 'iumoo fa^o . impr^one 
iopfÉ i ooftri orgMtJ^uflMoii'qidle^ièliQLfo* 
fio fohrtato/ ÌO90 JW flilinplki;pM»{l:jit{KT 
dtlBianaione > per cofnpofaiogf j a l^ér'^tl:* . 

como- 
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«omockMMe.v t per qualdie.isirtA.ili.prQis 
porzione. • . ^ . ^ 

Io sfido i Pertj^fttctici ,,gU.£piCttfci ì il 
Lofce, e tutiU fuoi feicatori y a dire quali 
fieno hìàni é»,C9& kKéhàliy ch*eflfe94p^i>oif 
?e o feparafe V aumentatol o diminuixe ) art 
éioate o «iifpAifte ia ^ualfì voglia oiiipifr^.t 
psSaiip Tàffgtknmm Iddio ^ c&pè,a^ dift'«t 
rEme ifémniiriueme prrictco. , r «if imn r no^ 

ftra , e l' infinito , Dunque tutte le noftrc 
idoe non vengono da'feniì; dunque bi^ogn* 

ifloatettcre étUoJdee iniiittflirl |iiAÌQ9..i:k* 
ftbbiamo <)1m ((opra fpiegato « 

Siccome quel che concerne rorifjine delle 
idee , apparciencL pimio&o: alla» Mecafifi^it 
Ae. atti ijo%ic%^ cosi noi non 4*cfti)i4tfii« 
ino dì vantaggio fu tal materia. 
. LMdea avventizia y è queila che na fce da' 

6mù-^ di anodo cim Am^ kimjfx^iÌÌ9X^ 
« :(b]ira:.tjnDfti;i .orgai¥Ìt:f Nliéi noti ja^trem* 
mo a^vsrk: nello ftato prefente di cofe: tali 
fono. tutte quelle ch'entrano nel noftrp fpi* 
irìm:col làezto delia jn^.^ cottH^, k 
idee daUa luce e 4t^^oìmki o ^c^ vezzo 
dall'udito , come le idee de'fuoni-i-Q col 
<aiczzd' dkl^ufta, cpme le idee, dci^pofi i o 
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odori I o col messo 6nalmente dei^ Auto 
come le idee del caldo e del freddo, del du- 
ro e del tenero > ec. Tutte le noftre fenfa" 
. y A tónni 



lé chiave de lU Scienti 
2ioni coiìr]dcrw.i<b| canto. 4cU'anìoia oO^r 
ftra, (on^ idee mrucntmc. 

L' idea j^tó^/4,^é'qatila cHc^noi formw- 
mo d*idee , che prima arevamo > tal è mi 
efeinpio , yfdea d' Una aicmugna à'^o i 
L'idea à'nn ori¥itd0 era an! dna fttòiUr 



avanti ch'ella realmente efiAefie. Ayea egli 
toln|SbftD iiffatca idea colTacoore Id ideediC» 
ferenti de'contrappcfi ^ del tempo , de' cor* 
damk , d^Ue ruote » dell* ago > del quadra»* 
te 9^ che non avmio giammai efìftko iofie» 
tne'y tome fi vee;gooo * in qilcfla Mochioa « 
L'idee di tutte le altre macchiaefono altresì 
idee fattìzie rifpecto a ^loro che no fono 
gì* Inventori. 

LMdea'feraiaftfr idaZeofi d'uns |ierftftA 
bellezza, unendo , infìeaie tutt*i lineamenti 
di parecchie t^lkzae eltilentiv^a ua'idea fat* 
tizia ^ die kt4i di prototipo ^ odi modella 
-al fdO quadrò.' L'idea che (i è fi3nnatft Mo- 
lière del Mifantropo, componendola di tutt'i 
tratti d* umor nero , ch*avea oflienrato itt* 
gli boÉiioi, e di ttuti qocHI) che gli chiflf» 
'ftati , nel genere fteffo , dal vigor del fuo 
'■■ ingegno fommimlkaii i fa • àhxtà mi idea 
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ùcU\ldea confiderata dal cmtQ . 

4 . é€Ì /ho f^eUù • 

PER. il fòggctto delle idee, dce(5 inten- 
dere <]ueUa tal' eo4 ^ nella ^le efle 
«fiftono^; per eoofcgiienaa td rpirifo*o Tanl. 
jna è il foggetto delle idee , imperciocché 
qued'efiftono y òonìe tutti gli altri penfie- 
fi 9 neU'aaima , eh* è «ciò che peiifa ncllT 
nono* "' 

• Tutte le idee confideratc dal eatlto dell' 
anima o del lor foggetto y fono chiare o 
oefeure, diftmee ecotìfvik ^ vive odeboii. 

' L*ldca ehiafa ^ è* Quella che rapprtièiiU 
un obbietto in un modo da poterne fcopri- 
re la natura e efTenza ; taU fono k idee 

un; miro «e della fiia^ parte. 

V^àt^ ofcura è '4{tttlÌ8 elie rapprefenta 
un abbietto fcnza fcoprirne abbaftanza la 
* natura e I* efTenza per farla ben conofcera s 
«tali tomo Ifr ienfezioni coòfideraft dal canto 
dell' anima:: à daonto eifeno a cdmofeere la 
realità d^una cofa , fenaa infegnarci ciò eh* 
cllaifiav Avvtcinandofì , per efeMpio » al 
ìqoco 9 . ne fentiamo il ^calore i • e ^tShiKilA- 

que conorciamo Teiiftenza del calore 9 non 
^ ne cooofciamo peiò U natura. 



5 6 La Chiave dille Sciente 
L'idea diftinia ^ c quella che rapprefenU 
ftffai htàà un 4àbfitetÌD farlik dMiinga^ 
da ognìàltroi tali foÉo le idee del circolo e 

del triangolo Dcliò fpirfto d*un Geometra» 
LMdea confuCa^ i qyciia che rapprefenca 
un obbietto » fenta ftroe abbaikim cono* 
Icere U tintura per diflittgterlo ém 0|^i'a|» 
jtros ui è Tidea delia^ maceria mWo fptritc 
di tutti ^loro «cht oredoua .U ^am^ 
ràa p00a (icnf^ircft ' ^ .^^ , . ^ 
Non bisogna K^onrotidefie Tidea cnìara t 
diftinta con l'idea perfetta^ tacale, e cpitl» 
pietà j mentre T idea perfetta, totale oon^ * 
p)f9^tyè quelk die^si mppivIteM iMM-cid 
clic ha neir oggetto* ' I,. . f. - 

Tut^ 4ìo(ìre idei^ Conp imp^W y 
tiéU %'i(KCimf\tt€ |. Jafci^no dkiio: fetipre 
«falche colk dtf fcÉ|taife.ilelKoUMf^ ^ IMO 
lo moftrano , per cosi dire, che a particel- 
le» e Tobbiew più tenue # 4iittnia pei^efte 

V idee fiterfetie, Wtili « <)oai|iteté , ùw3 

. utia prerogativa dell'Ente infinitanieateper* . 
.4«U9 % 6hio elleno al foio Iddìo eitirbate | 
:,|iiMt]re « itti Mi* appamieine il oanofcefc 

|ci^t$faeme le cofc • . , r 

• L'idea imperfetta, p^r2:i<rf^, e incomple- 
*dliji à fiiuella «i)eiion rippretianct c)ie quàl- 
rdbe f^rlwone, ^Mbc {pane fd'eui .«btitè- 

to • Due o. illplu idee parziali congiuate 
'J in- 
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ÌQ{ini|e^ fofmai)D un'idea compoft^ 
tànio più ptei^ ( e più pcdGbmv qiiAnto^Uft 

còpticne un più gran numerosi ,^ ^ 

>Si'pùò donfiderarc l'idea in fe ft^fTa i eifi 
^antò cllaè penfiero die chiamali p^jcr 
i«Li«Ér ^ o per rappoi'to dUne^ior chef 
prefenta , o per rapporto finalmente all' ob* 
bietca efteriore tal qual egli è reaUncnce y % 
cb' cli^ il lìovctbbe «^pjprefentare'il.' :r 

Noi polSanio aVei^e ^ ed abJbilllid in c£f 
fètco moke idee chiare e diflinte ^ oonfìde* 
caie ikt i:aato 4^t ^obbietti ^ che debbona 
dlebO) r4i(É^c(ctttaf^|atfbdèè^riikac^ cìHff 
preTtnlkà I4dttlt:>doa[|>^£èteffe^éiltiiU pèt^ 
ietto ; r idea che ci rapprefenta T anima 
UiXUUDa^ come una co^^che penfa , e reai- 
«eote ^liftiocii 4alk ilailer^ % : bica dell^ 
efteniione ^ della figura ^ del molici^ del ri* 
pofo, deirefìftentai deirordiae^ dd nume- 
ro ^ della durala ì fuitfdìà tuttavia noi pcli<> 
fiaflBO ^ die Ir^unta^dr ^ia(cli€d<iM «o(k 
(iaun modo ^ o una maniera^ con cuicom 
fìderiama^quedacòfa^ in tanto eh' ella con» 
liaua air ofiftercf ^:^ì^ia9rOi.i^^ 
in effetto dìAlvnMA àlMite tutor ^^ueftc 
fiee fooQ sì chiare c d$ftiac|e 5 che diventano 
ttCcure ^andoja'intrapnepde di rilchiararlt» 

i^tidMt I ai caniMil^ xn^^-' 
gior fttiie^degti ilM&ri^^^ knfn ' 

infili Àép^s^^ ùètiQ> tftlPrj^ie^^uTe. L'o^ 

curila^ 
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euruà. eia foiìèaboat di wqutffte idepvproce* 

^odori, de* fapori , dcl'freiido, del caldo, ce. 
nelle cofc medciimc che cagionano fiflatte 
fcjnfaiiart^ wàftlkin»^^ ck, fapnci fid 
noftra tiUrpoi, quantun^ae qqefte .icniaiio* 
Iti , o qucftc idee di qualità fcnfibili , non 
poflano effere che«)c|lo ^pirico .noilro j noli* 

Non avvi nulla di più chiaro quanto le 
idee confidcrate in Se ftcfle , e rclativamen» 
te dti^oisibieuo che rapfnrercDunii; i. cioè a 
dire, in salito cherAipoL elkfiD.fdiifinriclM 
chiamanfi perceximii il fcntimento intcriore 
le manifcda , ed i .pfx>prio della ngtura di 
tutt i nolka penfiiB d' eflere. dliàrafneo» 
conbiciiiri*^ < Mi r , * 

Ma quando confider^arfi le idee relativa» 
meotc *ali^abÌMetco.eftcriojEe « non: foioo el* 

nctfMne. Roh* fi oooof* 
«oiio:Ainifrr lerckmni €hohanii0^e'Ooié 
tali quali fonn in fc ftcffc , e che rappre^ 
fentar. debbono per .cflKr^VMAe.^ e per pocci 
én tftftto.dt gtiidietnM ÙxmaàbXb.'- v /.-. 

I giudici che pcanànctamo , riguardano 
gli obbietti tali quali fono in fe fteifi , e 



^ j^.. — ' — «ww-^,. ^— w 

tor re ^ c a è qu a d ra ta , e chVio (f oj go una tor^ 
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re KOfonch , l'cbbietto rapprefcntato dall! 
idea che ne ho allora , d una torre roton«v 
da ; ma 1* obbieuo efteriore , die . Ja mìa 
idea rapprdéficair mi dovrebbe pier cfler gm'^ 
ila , e per non indurmi in errore , è una 
torre quadrata . Per tal ra^one quefia idea ^ 
confideraca dal canio dell' obbiccto ^ eh* e1ia#. 
rappreienta \ è ohisra ; ina ella è ofcara.v 
confufa , fi confiderà relativamente alP- 
obbietto che rapprefeotar dovrebbe > eh* è 
la torre tal qualie è realmente*. . ... 
* Per avere idee chiare e dfflinte degli ob* 
bietti, ch'efle debbono rapprcfentarc , bifo* 
gita che ci fpogliamo delk noiìve {iv^vei^> 
2ionf 9 e che non crediamo vèmiia. coft». 
che appartenga alla ragione > fe non dopo 
averne fatto di eila un efame sì rigorofo ^' 
ch'ella fi venga a cpnoicere tal quale è jn' 
fe medefima $ p fe noti- ne^rtftiamo. colpiti, 
in guifa , che più che la confideriamo , *e 
più iiamo obbligati a crederla ule in effet* 
IO 9 qaale la nofira ideaxe la tappresleòta^ 
Sé delle còfe*^ onde giudicar vogltamd, *avrck* 
mo fémpre ibmiglianti idee , non c'ingan^ 
neremo gi^miniai. 

Let^e ofcttree coniafe fono r^origine di 
tutti gli errori, ne* quali cadiamo. L'evi- 
denza , eh' è la regola infallibile compar* 
tifaci da Dio per diftingiiere il vero dal (al* 
lo, non collie che nelle Idee. chtfre ev 

C, diftin- 



Ld Chìévé dilU Scìcnzj 
àìtà^m fono ttllfno quella Idcecbe ri£:hià« 
ra in tal mòdo lo fpirito ^ ch*e{Iendo di 
loro guidato, non potrebbe ingarinarfi Se 
vogliàmo far fcmpre buon \xio delia ra« 
^one '4 jeci evitar l'errore ^ ^on dobbiauMl 
giammai giudicare che di cofe , delle quali 
abbiamo idee chiare e diftinre . Noi proc* 
oinrono feoprire e lavare ]glLoftacoU,'jqhe 
jbvence c^impedifcooo df aver Vali Iclee**- 

Fra qùefti odaceli, alcuni ve ne fono iti 
noi fenza noftra colpa , come ferca na« 
turale * cofticitzio^ . di rpirico > e la^ det)d* 
leeza ai memoria \ Vi fono nartùralmeifté 
degli fpiriti ftravolu e fìra vaganti , e delle 
luemone naturalmente deboli ed infedeli . 

AUorcbè la . toesioria. hon Irende abba«. 
llanza prefente allo fpirito la convenienza O 
difconvenienza delle idee, nonpuòcgli ccrta- 
Hiente diftioguerle . Siccome quelli tali ofta« 
coli folio fenza vimediO) così te regóte che 
prtfcrivc la Logica , non fervono che jpef 
quelli^ a' quali (ì può rimediare ) come fo-. 
no tqttelli che fono in noi ,|ier v'colpa nò- 
iira, quelli che dipetadoho dalle idee hiede» 
fime , e qucVhc derivano dalle parole fta* 
bilite per efprimere le Doftre idee . . 

Noi Ciarleremo. ndla fecotida t^airte della 
|prirlÌEn«e logica , degli ofìacoli che cMmpc* 
difcono diftinguere le noflre idea a cagione.. 

deUc parole i Per ora fi iporittno. ad efami* 

fiarfc 
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Ilare Quelli che fono in noi fit fcoipà wd* 
ffrà s e'qae.'the dipcndbnb dalk idée ined«- 

lime . » " 

La fiegligtnxa difattenziont \ \à' pmi- 
yita^iùne ^ e la prefunzùme , fono le qUaitrd 
principali forgenti dcirofcuntà e della con- 
tufione delle noftre idee* 

La nesl^entà i iì difeclo ^i céióró, tht 
lafciano. lo' ipiritó loh> in abbandonò a tuii- 
te le idee , che adcflb fi prcfcbcano, fenza 
|>reiiderri la pena d efatuinar.!! una per rap- ' 
jfOTto all'altra s fcnza riflettere > fenza p4- 
rogohà!^ Un'idba ton Wàirl'» idea )^er 41* 
ftineuerle , e p^r conofceré in che elleno li 
ì:afiomigli^oo % e 4bi che fra lor differifcà-' 
hò : iti Una p^roU Xehza t^nfal'e ; ìmpeti» 
tioccbè qttcftoè quel che V ttitencfe , quan- 
do dicefi che un uomo non penfa i o clje 
non (urlili nulla. 

Per: non Voterà afluefar di buonoira à 
.Wflettcre fulle proprie idee ^ fi rendiamo in* 
capaci di giudicar fanamehte i L* anione di 
^eniareè pro^ìaiìiente Xeli^'ciiio^ liberò deU^ 
ìotelleirto fopra le proprie perceitiòni i e 
•|jToprie ideìB . Non dipende Tempre da noi 
l'aver «quellà tal idea i ina dipende da noi 
il fermar, r intelletto noftro t cdnfiderare 
))ttèl , ch^èllà ha di Ibmigliantb* con dn'aU 
tra , per unirle , o quel eh' ella ha di ditfe- * 
irente ^ per fepararle ; quefto à quél che non 

C 2 fanno 
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fanno gli fpinti neghittolì y e indolenti ì 
|itjr . snancapza d' applicazione » o 4* attco* 
tione • 

V attenzione , la rifleffione , Y application^ 
neceflaria per render le idee chiare e didìa* 
tC) coofift; dunque a fidai; il propria (piri# 
to fopra tin* idea , ed a confidcrarla rél^tU 
vamcnte ad un'altra idea col reprimere la 
ibverchia liberiÀ naturale delio fpirito, che 
£ lafcia:trarportar volentieri a tutte le idee » 
che gli prefentano indifferentemente i fenfi, 
B*cofa importantiflinìa affucfar per tctnpo 
ì giovanetti ad avere lo {pirico attento % ed 
occuparli In cofe che attraggano naturaV- 
xnente T attenzione , a^nchc fi formino T 
.abito di . riflettere e di |)enfare , dal quale 
principalmente dipende la buona condotta % 
.e il buon fucceffo in ogni qualunq^ue intra- 
prcfa • 

La precipit4ZÌone confitte nel non foRc^ 
. Der Tatteiuìone tanto tempo ^ quanto ne 
tUbbifogna per formare un giufta difcefni» 
mento . Qucfta dirpofizione fi ritrova per 
Tordinarip iiegli fpiriti vivaci, e toglie la* 
to molto più fpe0a che agli altri uomini » 
r attenzione neceflaria per beli diftinguerq le 
idee, e renderle chiare c diftinte. 
». vivacità dello fpirito confitte nel con* 
cepir prontamente > e nel richiamar appro* 
.pofito e con preCifione le idee che fono ia 

' xne- 
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*ftferAo)ria ; m'f la giuftcz^a dello rpirito cori- 
'fifte nel rapprefenrarfelc rtettamente , e nel 
•diftinguerlc efattamente , quando fieno dif- 
ferenti Fra loro, per ijuanto ne fia leggiera 
la differenza ♦ Raccor prontamente , e con 
/ piacevole varietà le idee, che moftrano aver 
ira loro qualche raffomuglianza , e formar- 
'tìé pitture che divertifcano T immaginazio- 
n« , quefto è un aver dello fpirito ; diftin- 
gùcre efattamefuc una idea da un* altra idea., 
per quanto minuta ne fia la differenza , c 
non ingannarfì , queftoè un aver del giudi- 
zio . Le perfone di fpirito , c di giudi- 
cio , ritengono le cofc che appartengono 
al raziocinio , alflai meglio di tutti gli ah 
tr j . » ^ • ^ 

La pfecipitazione ^rooJut^e ordinariamen- 
te la prefunzionc irt uno fpirito vano c pre- 
venuto in proprio favore; ella è l'origine di 
qùafi tutte le fciocchezze degli uomini , c 
r oftacolo più grande al difcernimento , 
ittentré non folo toglie la pcrfeveranza ncir 
attenzione; itia di più fuppone, che le con- 
dizioni necefTarie per il difcernimento che 
far dobbiamo delle dodre idee, fi ritrovino 
dove non fono . - 

L'uno de* più ficuri mezzi di diftpuggcte 
e d* evitar la prefùnzìortc , fi è quello d*cf- 
fer efpoflo alla contraddizione. I grandi del 
mondo fono più fog^etti a tal difetto , 

C j rh« 
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che gli altri 110011134» a cagione che ^ ritrol 
vnno molcp più ai coroi«t| alagli adula* 

tori , che fomentano la lor prefunzione ^ 
ID'altrondc^ il rifpetto che fi ha per la lor 
conditone , e Tin^evcde di non ditg^ftar* 
lì, non pcriiiQttono impugnarli diritto che 
la vanità lord s'attribaifce , di giudicar di 
tu^tto fenza fufBcicnte cognuìon€> c tuttavia 
veogOQO taoro applaùditi ^ quanto fé ufar* 

^o ratt^n^ione oeceOaria per acquiftar idee, 
chiare e diftinic ^Jelle cgfc^ delle <j^ualipai:» 
Juno , e deci4ono % ' , 

/ Oltte.gU QftaCoUsL de' quali abbiamo par* 
lato, che fi ritrovano ia noi , e che c'im^* 
pcdifcono di diftingucre le noflre idee, av 
vene un altro dal canto n^edefirno delleidees^ 
cÌKt. iipporu moUiAino di ben cooo(cere 
per potervi rimediare. Queftoioìpedimento, 
che merita l'Attenzione più grande del Lo« 

, gvcp, nafce dalie idee con:ìple(Ic , le quali, 
coropoft^ c(lepd<:idi d^er(e idee particolari 
ognun* delle quali è 'altresì talvolta com*. 
porta di divcrfc altre idee, lo fpirito urna- 

i lio è ndfboU » ch*cì non pup. ch^ a fatica 
aver fempre prefenteil giufto numero d'idee 
parziali , che compongono l ide^ com- 

. 'iiilogna efaminare pon mofy^curafezza 
di qu^ìi fi ^(Aante id^e fienb compollc le 

idee compleff^, per p9tCfJ5 i(icuf:}nienre co^ 
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BofteM %t ùim 4i che < iuk-tnolt^ {mik H, 
prendere II pkMlidt per k^oMlià. dtìk kké 

f oziali y in cui unicamente coofifte la gm« 
Aczza e Tefienza, mcderiaiA..^* unaidoi ^odbi. 
fleffav Spicghiinioci comua tùmfio. , 

Nel veder due diamanti della ftc(Ta graan, 
dezza , lavorata Tudo a nove faccette , cl 

attfha^toftt 'It -oimicra. delibi Apcceite. di «hA 

chfduno^ confondcraflì facilmente l'unocoa 
Taltrò^ e ficredeFannouiuldueiaivorati Qii^ 
la ftefla maniera, pire cqfi6gimni^*qtàlldà 
ft tratta, di diftinguere ma idea, amfkfhf 
comporta di dieci idee parziali y daun'aK' 
tra idèa coaipofta. folamiatit^ idi nove petr 
. ^éii. dircórnertiB ^ conyicn. cfammare atientif- 
(rmamentè h divcrfe parriv.ddl' 
altra ; Imperciocché fenza Siffatta cautela» 
non fi potrà; giammai, (fitm^ma, mk. ckUQLs 
gjhldicfo.*' • V r ■ • - .1 

L'idea viva ^ c quella. che produce uh* 
impresone gagliarda fullo fpirito , o che 
ferma, per <|aalche^ taoipa ^«ttenzione dtlloi 
fpirifò foprà im'OTOÌctC04 àit* Tidea^tlKl^, 
fa nafcere nello^ Ipifito. una fpetucola ma* 
gnifico « nuòvo. *.» 

Lp*idea défcote^ è^quatU che i^foduemtiiMi 
leggiera ìmpreffiahe fullOi fpfrifaV oitcbcF 
fcippa iacilmcnte dallo fptrito» ed alla qua- 
le un^almi ^ 4V fuc^ede napidall^a|c i toi^ 

C 4 fono. 
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tono. d'ordinario, le ideedclk cofè chehulU 
liiimD di fenfibiie, cqmt le. idee che rap* 
pireientano Imrifeiittfite -k ntftirt o TeflecW 
za delle cofc . Le idee di boncà , di faggez^; 
za ) di giuftizìa ^ c • tante altre idee che fva» 
ni^no Dell' jfiàn» médefima , eh* eccitate 
fono ncl noftro fpirito» fono idee deboli^ , 

Non occorro confonder l'idea col fenti- 
jtiento • Ogni fentimcnto è aceompagoaiQ 
dttll' idet t ma ogn' idea tion va però xon* 
giunta con un fcntimcnto. 

Il fentimento appaniene al cuore o alla 
iròlomà) cioè a.dire > airaAiiDa » in:tanta 
'ch'ella vuole 9 tà-i t>ecupata dal piacere o 
dal dolore , dal diletto o dal difgufto'. 
' L'idea appartiene allo ipirito ovvero air 
ttitendimcnto, cioè. a dire, all'afiima intao- 
to eh! ella . diftingue o cbnoAt jknt^* afScr* 
mare o negare. 

La percezione ovvero il penfieró , concai 
fi conofee qualche cofa &D2a noirrafferina- 
tt onegare^ è, fecondo le differenti maniere 
di confiderarla , /^'»/Ì2?:ia«f , mmaginax.ime ^ 
fentimento^ confcienza^ oÈteoK^rnUy idea.. 
• Ella è fnfiizme^ qtiando centriamo le 
qualità fenfibili de* corpi , col mezzo dell^ 
azione prefente d^Ii obbietti cfteriori fu i 
noftri fenfi. 

^^hèimiiuigmmjmie^ quando conofciamo 

queflc qualità fenfibili ^. indiAendientemente 
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AAÌ nioM . (iMcttCe degli oUmcii efterior i 

fai nofiri (enfi. v * ; . . > 

Egli è fentimento » quando proviamo In 
noi ^otUhc aftesioQc; pìicevokr o di^tace» 

• Blla è confàenxa.^ c]uando cofiofciamo f 
ofiftenza delle pa^oi e de penfieri dell' anìp 
ma tioftra ^ ftot» coMlberne k namrr e fe 
proprietà m-modo di pòtef€eiieif|piegar con 

chiarezza. 

Ella è (Ut€$iiù<m€ i ^undo la pesccKìone è 
gagliarda e coftanfe.' - 
' EUaè^ìdrtf, quando concepiamo la natura 
e le proprietà delle cofe , in modo da po» 
j|trl& fv il appare e Ipiegare. 

Ttttce le Jioftre idee dcftinatv «fiendo a 
rappreièntarci gli obbietti , debbono eflcr 
ciliare ^ nette ^ giufte , ed eleoti da illufio** 
ni I in una p«»la ^ debboair*rapprefentarci 
gli obbietti t«ÌB qaaii: fono In fe'Acffi : i 
itnpoiTibile in^annarfi giudicando di cofe , 
delle quali abbiamo fi&uc idee. ' - ' > 
' Quando fi cede troppo I cgg ierm tme el^. 
apparenza, i giudici cm fi jprorfttneiano^fok 
no fpefliifimo fàlfi^ e fcmpre temera^rj; im* 
perciocché per giodìcj temerai) int^ndooli 
quelli cbe fondati non fono fopra fiifficieo^ 
ti cognizioni , fopra idee chiàrce nette > 
che ci rapprefentino gli obbietti come fono 
ia €&ito>^ noa «Bine » noi iìiqi|iiuoeflere« 

< > Si 
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$i iitnno ingiurie eoa «giudici ciemerar^ ^ 
che noii (ì |it lalvolm* corallo. 4*^ TÌf^ 
rare* ^ ' - * , f , 

Per prevenire non po(JM errori , c neccf- 
farÌQ diffidar delle proprie idee a mifar^ddl* ' 
SncereQe clieii'^ hz, di «mArrl^ giufle » c4 
efentida illudane ; convicn prendere il debl»: 
%o tempo per efainiaare a fondpiexofe* i 

Le regolai con itf' quaM -fi: può :gii|ogert 
9 render (e proprie idee chiare e nette , fcK 
noia parte più effenziale d' una buona Lo- 
gica ì ^ per (fucila ragione ^ pròna di dar 
6ne al prdciKe;Aritcold, e a quanctt ibbia^ 
ano detta 'ifitorho. a fifFatte^rogole , crediat 
mo ben farro aggiungere ciò chcfegoe, per 
renderle ancorflk.jH» chiare. 

t QuMd<f cratca ^bbbieiti fen&btU 9 £1 

dbàopo, pennon efporfi all'illufione, oflcr» 
varli in una giuila dift^nza, ed .iinpieg%rr> 
fcr (]uanto è polfibìle^ tiiftimonianza ;di 
mobi {à»ft^ Uo baftonc diritto 9 mttìim^ 
mcrfo nell'acqua , fembra rotto alla vifta, 
tuttocchc fi conofga , toccandolo ^ ch'agli 
è diriiao* La diibn^ fk parer irotoodt^ciat 
torre qmdrata, e generalfàetite tatti ghog» 
getti più. piccioli di (}uel che. Tono in e£« 

Biflbgot Mar lungo .tisitipo 1' attenibnt 

/opra le pròprie idee , per penetrarle a fcffi* 
do , cArUuppar k\ict ^fd9%iaU^ 4elle, qiuii 

fono 
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Ama^'Wm^ft^ Il Più che lintteoanane d^llo 
fpiritò è foftenuu , e più altresì le idee di- 
vengono chiare e nette ; men divifa ch'c 
r auconioQj:^ . « mtpQ ^(cv^ti^ o ^(Mfy^c^^^ 

ÌQI1iO# . vii > . "« 

Bifogna efan)inar bene le idee fcparaca- 
fHeqte i bUogoa poi confroiitark > per ycr 
4ei^ )n dlie gli obbietti loro fi raflofiMjg^if^ 
no 9 iti che fieoo digerenti , e per tfcoprir 
quelli che ftar non poffono inScmc, - 

Hanno foventq gli obbietti iklk noftrc 
idee delle rels^iofii che ci -fceppane^ per di* 
ièttb di noti confrontar efatumente le no« 
ftre idee. Una leggiera attenzione non ci fa 
(porgere che alcuni tratti di raffomiglianza 
o differeo^a in certi obbietti i nt^.qn4i 
un^ attenzione pià viva , e piàvcocitintiatv, 
ci fcoprirebbe molti e ioolti traiti foo^igUe* 
voli- o dil^erenti^ ... . > . 

Per .«uiioaimi ' A* ^ttemibnc- taiaAenk 
^ìont fcmbra viltà 5 la modcftia baffezza^ 
la teiDeriù valore i 1* avarizia economia-i 
la (klftoà pcUitezza ; l'ipocrifi«^f»età 

•E^neceffinriQ' dilporrp con;<ifl^ ìdfe 
nel noftro intelletto , fecondo ch*c(Te fono 
.più o meno generali ^ o che naicòno le une 
dailc jiltreri* la ipirito conofce liti ini jodcTo 
l^miooe che i^gtic lira lo otiey'ss^S'iwettà 
a fcguire infet^bilmente l9 vie che di verità 

J' For- 
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Fortificar bifogna coti -1* «utniti0tie léidee 
ti^ppò' <teb«4fv'^toirapprop¥fìifle , per MÌl 
dire, a figure fcnfibili : gli obbiretTi che 
licf^' colpiiconò i fenfì , fanno d*ordinariò 
poca impresone fuilo fpirito . CoilirieQè 
ilKkboHre' lé < idèe troppo vite, coi diftrarre 
i pròpri fenfì^ e col rivolgere litro ve i pro« 
pj penficri. ' - 

••• - 1 ^ .... I 

, A R. T..I COLO IV. 
. , * virt e fatfe idee. , 

IFiloibfì fono fra loro difcordi ratorn^ 
;aUft..wricii*c all^- falfilà delle idee : gli 
tim {foftff^om che tutte le idee fono verex 
gli altri dicono che ve ne fono di falfc : 
«icuni fìnalaiente {ireUQdoooi ch^ia verità 
e. 1& ùì6tìb coavenir non^poflatto. che a^iu* 
dic^ £^ bacile canciliar quefte diverfe opi- 
nioni , fpiegando chiaramente lo (lato della 
quiftione:.queftoè quello jehepi^ccmmiBO 
di hrc in poche parole^ . • - ' i 

• Quei che penfano che non vi fieno idee 
falfe , nè idee, vere , iateodono per verità j 
U .coagiiingimoiiso di due idee » dke tmti* 
«^en^QO fra ioro, o hi fepaga aiwe éi qact* 
le fra le quali non fia^ri * convenienza 

di 
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di finti tUoiia . La ferità prda io quello 
fimfe non appartiene in effetto che el giù* 

dicìo, nè può edere mai attribuita all'idea. 
Non refta più dunque di£coiià veruo^i 
guìrdoia quefl» opiniooe» 

I difenfori de*due altri fentimenti , con« 
vengono fra loro , che la verità dell'idea 
confida nella conformità dell* idea col fuo 
ofabiecto I ma effi non intendono la eofa 

fteffa per l'obbieico dell' idea; da ciò nafce 
la diverfità apparente delle lor opinioni 9 
che non con&fte che in un equivoco £uiia 
a dfciferare. 

Quei che foftengono , che tutte le idee 
fono vere,, e eh' è impoifibilje che fé ne die- 
so di falfey pretendono che Tobbietto dell* 
idea fia ciò ch'ella rende prefente allo fpi< 
rito : ora , ficcomc non è polfibile che un* 
idea non rappreiènti ciò ch'ella rapprefen- 
ta 9 co^ non fi può fare » eh' ella non ita 
conforme al f|io obbietto » e clie non fia 
vera . 

I Filofofì al contrario 9 che iniégoanoef- 
fervi tMie idee fàire > intendono per l'ob^ 
bietto dell'idea , ciò ch'ella rapprefentar 
dovrebbe» cioè a dire, T obbietto efterio- 
re 9 tal qual è in fe medcfimo. Ora non é 
meno evidente ^ che le idee non rapprefiuir 
tano fempre le cof^ tali e quali fono reaU 
mente ^ com'egli è evidente ch'elleno rap- 

pre- 
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Per confeguetiza qliefte due opinioni nott 
ibno in- fondò contrarie ^ etutta la differen^ 
z# «he paffa^fra- lor«'^ -^roCtdt^ daUa Aiwfi 
rignificaticMie eh' tl& 4aiiilo kll' «éWM» iktf 

idea* : • ' ' 

l3a <]uailtó abbiamo detto fi iìeorge > noti 
ifiervi cppofiaione «rérfe (tra He^-ti^ cpinMnri 
de*Filòfofì ^ intorno alla verità ^ t alla fab' 
ficà delle idee ; * • i ■'^ 

% Non fi può far a meno dì'feoiliéffilMttel* 
l^t'fdce Vtré'$ e !ÌAet ftifé^' feiNlàrigetfftrt onà 
maniera Ufitatiflìma di parlare ^ e aUtoriz. 
:^ta dall'ufo* Ma per ben intendere quel 
• che i^iiiÉo net fteifi » e ^ucI cIm dìMnà 
i;IÌHàkri ^ pàrtoiido d'Idet' Vd-e, è d^Jdec 
falfc nel linguaggio ordinària , fa duopo 
ddervar bene>^ che quandi- dicefi che una 
idea è. Vera \ quefid fignifica ^ rh'tlfai rap<> 
fHhefeftta l'obbietto' tart^aale^ M-fe ftcflo i 
fenza di che ella è chiamata falfi; 

Dicendo che una idea vera è quella che 
l^p{>refetiiaU*obbi«tto tal qual egU è in tt 
fetto j io iìon pretendo già che per edere 
donfìderata come vera , elU debba rappre«> 
fentare tutto ciò ohe realmcÉite àppartietié 
all'obbietK» eAeriore $ ttoa tal idea iarebbe 
perfetta , e noi abbi amo detto fid prcceden. 
te Articolo ^ noa cHervi che Iddio cheab^ 
bia idee perfette # 

Acciò 
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Acciò un idea fia vera » bada ch'dlarap^ 

prcfenti l'eiTcnza dell' òbbietto, e che tutco 
ciò che tapprcfchta convenga a queft'ob- 
biérto; Aver idea d! una coiaf egli è un co»» 
ttoikttné ia natara e VtStiàti $ feot^i tal cor 
gni^ione noi non ;jbbiamo idec« 

Se l' idea ci rappref^ou noo folo l'edeil* 
ti dell' obbietti t mà àiicora alcuaé delle 
propMetl e Qualità fue^ ella è allora più per» 
fecta di quella che noti rapprckaufle che 
ia fola fua effenzà. 

• La perfeiìoile daU'idet'idipeiide daUeaìcré 

ideC) alle quali ella dee effer congiunta per 
farci conofcere e rapprcfcfitarci 5 oltre Tef- 
fcnza deirohbìeuo^ le proprietà e qualità 
fae i che rappre&ìitate ibiidi da idee che fi 
chiarìiano parziali: di tal forte d'idee quan#" 
te più ve ne fono di congiunte a quella che 
ci^ iapf^reTenu i'^sflinuladeirobbiecto) tanca 
pm q[tiefta idcd^.ei lì co^^nttione che abbia* 
ino di queft'obbictto ^ fono perfette^ 
f tltùcdt il comoreadere da tutto dò che 
Mèàak detto i, che ogo'idea chiari 't* net' 
* ta , è alerei vera; e ette ogn' idei oiciira €' 
confala , è nello (ledo tempo falfa j fe fo* 
fopratfutto intender fi voglia i-i eoo* alcuni- 
Mttfcrfi i pef ìde» falfa <|ttel&i die tagiomi 
'un falfo giudicio. * • 

L' opinione che fa confiftere la falfui 

dell* idei nelgiiudiciofalAli tacito che l'ac* 

com- 



9 



ifS. Ld ChiéiVi dtU$ SciiHM 
Odiifagtia , o nel ftl£» giudido che U fe^ 
gue, e cb* elln eagioiia , non è in fondo di*, 
vcrfa d«i quella che ricava la verità e Ja fai- 
fità dell'idea dairobbietco efteriore , a>ofi- 
der>to iafè.ftcflot a cui dee ella e(fer cocw 
Ibrme per eflerverai fenzadi che cUacchit» 
mata fai fa. 

Quello che abbiaiDo detto nel precedente 
Arricolojatflrnoaile ideeehiareeneue^ofettfe 
econfufe, ei difpenfa dall'eftendcrfi di van» 
raggio fopra ciò che coflituifcc la verità e. 
la faliìtà delle idee . Ma noi crediamo, he* 
ne far offervare che la verità deiPidea non 
è altra cofa che T evidenza , la quale è la 
regola j>i:incipale d'ogni verità filoiofica» o 
che dipende dalla ragione » cioè a Jire^ ehe 
può efo.Qonofeiarit dal. folo hime.natu- 
raJe. 

Si poflono ridurre tuueJe fette de' Filo» 
fofi a due 9 r una àt\DmmiMki , e l' altra 

degli Scenici^ ovvero VirronidL, 

Quei di qucfla feconda fetta fodeogono, 
che . non fiavi nuUa di certo « . e che eoo ven* 
ga inconfeguenza dubitar d* ogni c<^.. Ne- 
gano eglino che vi (ìa una regola fìcura per^ 
diAinguere il.vero dal faUb. I Dominatici , 
al contrario 9 iniégnano.9 dift«vi ìoqo molte 
verità 9 delle quali non fe jiepnd dubitare» 
e cheavvi un mezzo infalllbileper couòfcc* 
re il veriQ>.cdifiiogucdQ dalfaifo. 
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■ Il iealimentò de' Pirronifti è afTurdo • 

Ecco come fi può dimoftrarc contro que- 
ùi Filoiofì y l'efifteoza d' una regola ficura 
e iniàliibile per cooofcere k verità ^ ^ ' ' 

Se avvi una verità nnto cerra , che fia 
JiDpoiUbile di poterla render dubbiofa , av- 
vi ancora un mtaupo (icuroi e infallibile per 
cooofcere il vero, e diftinguttrlo dal fal^l 
fcnza di che non vi farebbe ragione per cui 
foffe certa qucfla. verità piattono che ogiv* 
altra. Ora avvi una verini .^nia certa , cb^ 
egli i isipoffibiie dit 'pot^l9 4Siider dubbio'^ 

fa per qualunque ragionamenro o fuppofi»» 
aaone chcfarfi pofla . Sia eh' io fogni , o 
non fcgm > (ìa ch'iefiAa ;;Un £nte iomi^ 
inamente pei^etco ^ k> ihk nori'dsft^^f fiipi* 
ponendo ancora ch*cfifta un Enffe fom ma- 
nente petente e fomma meo te malvagio, che 
&€Mìt Ogni sforsa per iogatMiaref- in tatto» 
tuttavia io fon certo, ch'efifto quando peli- 
fo . Ora io pcnfo , mentre credo penfare > 
c creder di penfare , egli, è un penf^r inef- 
fecro i dunque io fon fi ceno dell' efiftenaa 

di rocche penfa, che nulla può rendere tal 
;verità dubbiofa^»., dunque avvi una regola 
ftcura e infallibi!r>* col di cui measo fi può 
liiftinfiuere il vero del faJfo , lenza che fit 

impoflibile d' ingannarfi. i v « : h'rM r 
l iQuefla dimoftrazione diflrugge il Pir4:o- 
IMfroo da fon^kmcQti. Ella fecye inoltre * 

O ' flabi- 
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Jicndcrc il proprio giudicio nelle cofc, cicil« 
quali non abbiamo idee ^hiird e net te,' giudbc 
ei3 «(atte , cioè à dir vtre. t9ói aMfalné 
fcgnaco le regola da dovcrfi fcguire per avei* 
tali idee; Prima di terminate quefto primp 
Capitolo^ il più effenzialc deHa Logica» vc« 
diamo e YpìeghiamOieid che Hguartfi le prìfi* 
cipali forgenti delle falfeidèe^ e di tutti gli 
errori degli uomihi 4 
* '* La* relazione' de* noftri fenfi è (bvetite iil- 
ledett ^ è per cOnfeguenza una delle prtnci* 
pali forgenti delle noftre falfe idee; ellanon 
ci porge Vere idee delle cofe^ che relativa* 
ìiifente alla noftra difpoiizione (Irefettce e par* 
^ticolare, fenia fatccle cbnofcere tali quali 
fono in fe ftcfTe . Non bifogn* ammettere 
per idee giufte , fe non quelle che fondate 
fono filila tefljmonianza de* noftri fenfi rac" 
colti infieineé 

Allorché la Vìfiaj il gudo, il tatto, mi 
J'apprefcntano una còfa ^ io tK)ffo cofllìde* 
fafr queita idea come giuftà t verace , fpew 
zialmentequando una tale teftimonianza con- 
traddetta non venga da' fenfi di coloro^ eh* 
io ho t*agidne di credere tanto bene of^nife/" 
2ati qtianto \ ftiiel * . 

L* autorità è alfrc<ì una (ergente di moi- 
té falfe idee . Parecchi teftimonj di vifta e 
fincerìffimi ^ rifèrifeono fo<tnte uno fteflb 
fatto in diverfa maniera . Prima t!l credere 

Da quel 
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quel che dicono d*aver veduto , cotnrieó 
fapere fe abbiano eglino veduto bene , c 
veduto oeni cofa . Noi non dobbiamo tu 
pomrfi cm all'autorità legittimameote ao 

quiftata; all' autorità di coloro che non di« 
cono che quel che fanno con certezza , ^ 
che fc ne fopo refi capaci ^ forza di ri« 
flcifione e d'elperieo^t ; a coloro clie fonq 
cfenti da incomodi e da difgrazic , e ch^ 
fon cauti e circpfpetù «^nel piepderc il lor 
partito • 

Non btfogoa iémpre affidarfi alle perfoMi 

di gran concetto , perchè bene fpcffo fucce- 
d^ che il concetto più luminofo f^z mal 
fondato» cflendone talvolta debitrici ad un 
intrigo , che \é fa far figura nel mondo ^ 
e talvolta ^ircmincnte pollo che occupa- 
no. 

Non bift^na ereder ciecamente all'auto^ 
tìHk d* un. foto ^ benché giudiciofo^ prttdetW 
te, e capace 5 il più aÀcnnaro può ingann 
narli « e talvolta inganna in efìeifto : bi^ 
fogna efaminare fe le fue idee fieno conformi 
ini a quelle della macgior parte delle per- 
fone fperimentate e verface nella materia 9. 
di cui f] tratta. 

Uno fpirita ragionevole 5 che non voglia 
ricmpirfi di falfe idee, dee foprattutto diffi-. 
d^re della maniera franca e feduccfìte » chc- 

non è mai quella delle pgrftme più giudli^ 

ciofe; 
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cfSblé t tiè 'fòrfiiare le foe idee -, «he foprt 
qQelIe di perfone illuminate » prudenti , a 
che non lieno fofpecce. 

La maggior parte delle falfe idee , ^Iie 
innondano il gencfè uitiarìó d'erhjri , trag- 
gono i'oi'igin^ loro dalle pallionii riempio- 
no efle il noftro fpirico d* iUufioni . Non 
8 neceffarto fèrmarfi ^ pTomre , che anr 
uomo appaifìonato nOn abbia mai avuto 
Un efatca idea dell' obbietto della fua pa(Eo* 
tti xjaeftaS una verità confeliau da tutto it 
mondo • 

prendo nfi fbvcntc le falfe idee autorizza* 
te dal coftUme, per le idee vere della purà 
ragtofle . Le idee fondate fopra il coftumii 
d*una naS^ìone» d'un paefe » d'una fami« 
glia , non ci rapprefentano femprc le cofc 
tàli ()uali fcino in fe fiefle ì convien dun* 
que diffidarne , e non r^obr le noftre 
fdee fopra di effe , fe vogliamo ftar tonta" 

tìi dall* errore. 

" I difcorfi e le cottverfazioni degli uomi» 
ni fono, idtitsì una forgente fècònida di hU 
fé idee $ per difètto di non efprimerfi con 
c^hìarem , e di non intenderfi bene. tSi (i 
Comunicano fcambieVolmente delle idee ^ 
éhe non &no giufte ed efatte; 

Se non vogliamo eflere di continuo in pre» 
da a falfe idee , che fono la malattia più 
antica 1 più generale , e più incurabile ddU 

D 3 lo^ 
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dello rpirico comc4el cprp^. -Un ttomo cbe 
?bbia naturalménte i pH(di iDdentro non riu- 
fcuè giamniii a balhr Iràt t malgrado il 

foccorfo di tutte le lezioni, che dargli po- 
tcfl^ro. i Maeftri piv^ ccceiUnti dell' arce y 4iQti^ 
furc coloif chaMtttrakatniteaoniabbiaODft 
4|eria dirittezza di fpirico- , - non gìungvii^ 

giammai con tutto il foccorfo delle regole 
d^'lla miglior Logica, ad aver# idee ^inAf y 



CAPITOLO IL 

IL. g^udicio i qn papfiet^i. dello .fpkito » 
che afferma o nega una ebfa da an'àU 
tra* L'afFermare è.up cotigiungere i il ne- 
gare è un feparace. 

ConGderaodo iin'i.do«, reltciva»CBte ad 
un* altra idea, e Tana con l'altra paragoa 
nandole, noi veggiamo d'ordinario, o ere* 
djiaiiia vad^te, che Tobbietto dell'uni' 'mi^ 
cniuda o afcliida l'obbietto dell' altea . Lo 
fpirito le unifce col mezzo deli' affcrmazio- 
OC) qi^ndo robbietto dell'una fembra rin« 
cliiud^ra rpbbktCQ d«U.*altca ; e le fcpara 
mediante la negazione « quando femhm'dbt 

D 4 l'oh- 
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l'obbietto dcll'.ttfva cfeluda Tobbiecip Àtì^ 
ahra.. 

! MrftgòOAtidp l'idea di Dia , p€t ^fempìo , 
die mi rapprefenta un Ente fommamentc 
perfetto, con Videa del giafto ^ che mi rapi. 
prdcQU unente , che affegna a ciafchedanor 
quello che gK è piovuto j io comprendo cht 
Tidca di Dio rinchiude l'idea del giiifto > 
pronunzio inicrnainejtitc che Dio è giù* 
fto . Qucfto peoficro ^ coi) cai affermo ^ 
che Dio è giuflo , è on giudicio affermati* 

Ma fc paragono l' idea del triangolo , 
che mi rappÉ-efenta tona ììgur* circoaTcritra 
da tre lati , con Hdca del quadrato , che 
mi rapprcfenta una figura circonfcritta da 
quattro lati , io veggo che 1* idea del trian- 
gelo efelude quella del quadralb i dito al* 
lora ohe il triangolo non c quadrato , e 
qucfto penfiero, con cui feparo gli ob&elli 
di ,quefte due idee , è un giudicio n^Htivù^ 
.Ogni giudicio é dun^^ue afferAativo o nega. 

Quantunque il negare che vi fia codve* 
nicnza fra due obbietti , ed afièrmtitie ìt 
difierdusa» fieno due giudicj equivalenti , 
che fpargono la Qeffa luce fullo fpiritò ; 
tuttavid fono modi differenti dello fptri- 

, e maniere 4'eflcrtf d* non doverfi con; 
lìMidei^v ' . . 

. • ; ' • Noi 
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abbiamo detto oel precedente Capì- 
tolo, ridia k QA pèoficro dèli' ìntelleN 
tO che rapprelénra nn abbietto fenz^attri* 

bui^e,li o levargli cofa veriìna, cioè a dire, 
fenza nuU' a&rma^c O negare di quefl'ob- 
bietco. Al contrario » il giadicio attribuifee 
6 toglie quakbéedfa \\ fdo obbietto^ Colt^ 
affermarne j ò negarric qualche cofa. 

Il giudicio pronunziato da un'altra per* 
fiMia,' s'egli ffortfa cllicerapprefófififfi dtoio 
fpirito i nòn e allora ptr ttté^cffc un^idea ^ 
e non un giudicio j iririperciocchè il giddidtt 
i una decisone dello fpirito filila relazione 
ch'egli iibrge' negli oh\Àm ét\\t<f(ti»^\^^}(s 
t\ giudicio fuppone la percezione delftt iti 
laj^ione di convenien2a ì '^ò di differenza ne. 

Sii obbietti delle idee } sia non è già que* 
ia percelfone mede<ia»a ì egli v' aggiunge 
qualche cofa, mentre fì può conofcere Una 
fai relazione fen2a giudicare • ^ ^ 
' iper. beiù oonofcere tef ff^eilie e le ftopri^* 
tà differenti de'noftri ^iudicj , eon vieti con^* 
{Tderarli dal canto dello fpii*ito che giudica j, 
dal canto delle idee onde fono compofti , 
e dal canto delle cofe delle quali fi giudK' 
eam. Ptf tal Cagione noi divideremo in tra 
Articoli il prefente Capitola, ■ 

:'u:\^ \ -n-^^ . • ' ■■'^'^ ^ 

AR- 



Caditóio. II, 95 
(la di%4€0%2 7 £ioé a dire , fe la verità (14 
folumo probabile è Verifimik , il giudicìo. 
è opinione . Finalmente , fc le ragioni d'af. 
fc4:aìai;e q di negare .tolgpno tutti: ]e^oq^tc• 
tiidtni d*i(i^a giu^a.,di0ìdcn2Cft» e non la v 
fciano «IcilQ ti<nor<cd'ingannarfi 9 il giudi- 
ciò è (Ter , c la difpofizione, in cui riero» 
vafi in allora lo.fp||-itP:|^ è ceìfWCAé ^ 

, Vi (bop, tre j^cti f^^^^qptf :&%4 » < ^na U; 
certezza morale , la. cerfczza , e la cer#' 
tezza metafifica, 

,1^ ccrte^ moraifioi é' quella eh' è- fondata 
fopra faÌ4i^fM r^loni morali 9 . non però, 
infallibili , ma alle quali un uomo faggio 
non dee ricuiare d'arrendcrfi • Io fon certo , 
per efempio , d*una certezza morale , della 
verità d'un fatto. riferito da parecchi tcftì* 
moni <li vifta, tutti degni di ftde. • 

La certezza ^//r^ , è quella eh' è fondata 
fopra /aldil&me rag'oqi fifiche^ ch^ pollono 
affolutaménte ingannare , quantunque rarif* 
{ime yoUc ciò ac-cada , Io fon certo d' una 
certezza fifica, che un bambino che nafce, 
ha liti cervello , mtocchè vi fieno ftati . 
bami^ini , nati fenza cervello , fecondo queU 
lo che viene a;teftatp da pcritiffimi ^natq»^ 
mici. , 

Xa certezza mtafifica^ è quella ch'è fon* 
data fopra ragioni evidenti e infallibili . Io 

fon cerio d*una certezza metafìGca > che il 

tutto 
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t^tco c più grande d'c^tmna^cHe Tue ^af*- 

Oltre le tre fpctìc dì cei^ctza , delle qua- 
li fpìegato abbiamo h na/ùfa, fé ne diftÌD' 
g&ono ancora di dtte^iofti e fono' la ce^ 
tezza obbiettiva^ e la Certezza formate.' 

La cen^izti obbiettiva ^ è quella che coti- 
fifte nella conformità reale deirobbiectocol 
jfenfiero che? de ne fbritihmo. to' fon certo 
d*una certezza obbiettiva , che il circolo è 
rotondo. 

Certezza formàlè eonfifte nel ndn avere 
ragione iklcana di diffidare della rétìA del 

jjiudicio che fi pronunzia . Gli Hpicurei 
ibno certi d' una certezza ft^fmale ^ che la 
materia pofTa pen&re.* ! 

Lacercezza thhiettiiui fìoii puà dndareUrti- 
ta con r errore; ma la certezza formale non 
è fempre dalla verità accompagnata • Que* 
<fhe credono vero ciò cKè falfo , fono certi^ 
di quel che penfano ^ d'tina certezza for- 
male; ma nonne fono però certi d'una ceN 
tezza obbiettiva. 

L'evidenza prefa nel fenfo ffcpfxóy dà 
noi dichiarato nel pi'eccJcnrc Òapirolo delle 
idee , e ch'è , come abbiamo dimoftrato ^ 
la regola infallibile d'ogni verità filofofi- 
ea ) produce la certezza metafilica » ch'd 
ìnfeparabilc dalla certezza obbiettiva. 

' Avvi un altra forta d'evidenza che chia-' 

mafi 



enfitela Ili it 
ipaG pwraU^ k quale non produce che uiif 
certezza morale. 

Nelle cofc capaci d'evidenza propriamen* 
te detta» che non lafcia.niuna libertà di te- 
mere veruo inganno , non bifogn arrenderti 
che ad efla • Ma nelle cofe che capaci non 
fono che d' una evidenza morale ; in quelle 
nelle quali non lìamo in iftato di giudicar 
da noi fte<^> come» per cfe<Dp|o» qnando . 
fi frana d* un fatto , bifogna contemarii di 
t^l forra d'evidenza i e queda a un uomo 
(aggio dee b^kr per arrenderfi , 

« 

ARTICOLO II. 

I 

^ GhtiUcio conftderato dal cant$ delle 
idee » delle ^di è rnmf^fio» 

L£ idee fono la materia » di cui è com* 
pofto il giildicio; egli ne contiene due « 
rui>a delle quali fi chhmsL /civetto , e l'aU 
tra attributo. 

Il {oggetto » è la cofa che s^afterma » o 
che fi nega % e V éUtributo è la cofa afferma- 
ta o negata . Per cfcmpio» fc fi afferma che 
Dio è giuftoi Dio i il foggecto » e ginflo è l\ 
attributo di quello giudicio» eh' è afferma* 
tivo } ma in quefto giudicio negativo » it 



()tlella ciien^'è Tattribuco, fe il giadicio fi< 
negativo . ' ' • 

Quello ch*è evidente |)er Tuno^ può ei^ 
ieré ofciiro per r altro i avvcgntcliè l'ev^ 
(fenzà è una qualità relativa allo flato pre* 
fente delle noftre congnizioni^ 

i^er* non avere giammai ad ingannarci nt' 
giudici cfae proflunziafliOiy. oon debbiamo 
giudicare fé non fe quando abbiaitio idee 
evidenti ; cioè a dire i chiare ^ nette , ed 
efatte , che ci rapprefentiiio le cofe «xlelle qua« 
li ^udicfaMmo, tali .quali Ibiìo ili «l^tto t 
per mezzo di quefte idee , noi veggiamo 
(iìinpre la convenienza o la ditferenza che 
jpafia fira gli obbicfià cbei ci rappreéeoUno u 
Lò rpirito è codrered ccdbre alia cinaitexa 
di tali idee , che non ci lafc^ìano nemnnen 
la libertà di fofpettare la meqoina illufionc 
neVgiydic) dbe pronildfeiamd/ « afiermandp 
clic l* ma ér<piAs iitt iteciMMic T «iti» 
O l'cfcluda, ' 
abbiamo afT^nacp nei Capitalo pre- 
cadente le j-e^leoolfe qUa(ii£ foifaftio iiifai»» 
libiknente diftinguere le idee evidenti; 'doA 
a dire, chiare, nette ^ e giufìe , dalle idee 
ofcure i confufe ì che iocio k iòrgence di 
tutti .glìettorh iacee kaliveregdk à^fom" 
Itìiddra la Logica , dipendono dsk t|aeUc ch4 
appartcngmo aUe idee. 



^4 Cbiéom diU€ ^$wit0 

* il.'* 

A R T I C O L O Iir. 

». » ." 

Del giudicio confidai dai amf delle 

eofcy che fi giudtumo. 

\ . ■ 

IL gìudìcio confiilcrato dal canto deile co- 
fe». dille quali 'noigiudicliUfflOy è vero 
o falfe ì egli è vero , quando iifferma ciò 
che conviene al foggetto , o nega ciò che 
non gli conviene % cioè a dire y quando ac* 
coppi* con i^atfermatione doe idee , delle 
qa&li Pobbtetto deirnnt cencengv' Teibbiee* 
to dell'altra ; ovvero quando fepara con la 
negazione due, idee , delle quali Tobbieuc 
dell'una efcluda l'obbietoo dell' aiira • Per 
cfismpio , qaefto giudicio : La rofa è un fio* 
re , è vero , perchè l'idea di roja contiene 
quella ài.fiore: queft' altro giudicio: ihiim^ 
è wc 9 è akmì giudkto vero » per* 
che Tidea di bianco efclude quella di nero* 
Il giudicio hUoy è quello, che accoppia 
con ra&imazione due idee» Tuna dello 
quali . non rtnchitide l'tltra , o che fepani 
con la negazione dueidee, l'una delle qua- 
. li non efclude T altra. 

L'idea che contiene o eh' efclude T altra , 
fi chiama /o^e/ro 9 come abbiamb detto nelL* 
Articolo precedente; e l'idea ch*è contcnu* 
%à in quella che n e il foggetto » o eh* è 
^ efcltt* 
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Capitolo /: ^ 

efclttfa da quett'hica-, .fi. chiàm» ttttrSmtù ; 

B-'fiMliè illoAbfiKi^ daTla definizione del 
giudròio falfii, che quefti due giudicf , 
Triatigda è quadrato , ÀtuHo non i pikgrmU 

-jjpgni g\\x^m& fuppone due Idee da» 

percezioni , due obbietti rapprelentati da 

ymSit ideo biiqgna che 4cx fpirito òvadrc» 

k.'alaaioap^4Hn^lftr «tì>JeHr* prima di prol 

mwKÌi»é.cw vr fia convenienza o difcon- 
venicnza fra lpro.' ■■' (" ••.!. 

(;.;Tutte le idee che raflI^féiitKff?- gfi^W 

com- 

ft^^VvKH^itìri^. p»xìali^ trattane l'ide» 
dell'ente in gen«ralé, che r*pprefenta' wttóf 

o l«clw;:w«ftp««i)fì:,»fdttlg(i,rto in alci* 
ne parti , e difterifcono in altre , fenza raf- 
fomigliarfi, o edere differenti nella totalftà 
km); TalvolM lo:- (^irtfó ftoffo da alcUne 
««flcnni^lunk) <J-^ifferenrc , le unifcc , o le' 
^Mffa nella loro totofità j%i afferma qnti 
efce non è„<c. »ega (JutlWè , in iinAik 
loU ,i egli dite .(«à di W|< éhé^yMk^-y 
|»èopn«i«»iAifl giudici: ' ■"■ • «•'■"•- 

i: Le idee ofcufe, confirfe-,- e falfe, fonò le' 
cagioni di futt'i fallì giudici cfaefì prohiin.' 

J Nd+eMifti , pefri'éftmpio , cKc de, 
«<lkFnol.Mtornt>-'ai> pubblici affari , e fulla 
condota; 4^PrÌHcj|)i , hanao egliho,' Vdé» 

6 chiare, 



é& Lèi Chitivi dille Scienut 
cbM^e , nate .j e giyfte ^eJlfi. cofc , dcHe 

idee efaitc di Je^:^ Wtia COintH>fi* 

La maggior parte delle pcrfone Vogliono 
Ìttijjl|C9Ao giudicare (iaii;za cQ^i^ione cU cstUini 
fa ^ •^.fenza .efam)ii|iir« ib* le .'lem. idei- lafn 
prefentino loro le cofe tali quali Ìo90 teaK 
ip^t^ ) che (bfpei94cre il )or giudicio fino 
9 Ui^to ch^tbUal)9.i4$f giufte ddfle go£bì. 

C.a, negligenza y la preci^piDskkiiv^i^ lav.té«f 
iììir la prefunzione» s'oppongono airefa^. 
me neceflario per penetrar perfettamente le 

^pit•i^l^C0^^o^^ giudici A . / ^ 

Con vie» oflerirarc che i hoftri giudicj ri- 
Cu-ifconfi Tempre agli obbietti. eAeriori tali! 
qii^t fofip^ in fe ftcifi y .|ielr tt) ragiom .ik 
gjuQ^iga cbe formai! 4*iina^toitet ok^è ^\ì$à 
grat^, e che lemtra roc^n^a , perchè Ve^ 
4uta 4a lonianoi ),^^^.Ìa^^) quando A gia« 
oica che quefta torre Ipotooii^ » quàt»*» 
tnnque Tidea che & np I}a ja> rapprefinti 
coitìe rotonda. * » ; v»^ ' " 

* .Rj^roverajpil pqlU leco{|44 i>4rte di què» 
fia, %i^icà » do^^Qpi paricrtilio 4bU« ptCK 
poà^io;^(;ch*c;^j;iq[fe il giju4ic;io.> moUe 

- flcf- 
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.'^ C API T 0,fc O. ili.'! ' • 

• t ' » I ir-, , , . . . A * . • 

]; tagioiialneiita è unr 'fwnfi^ra doU' in» 
, telUito,y che prova, la verkà p la falij^ 
. tà d' ui^. g^udicio cqI me82a eli due a 
idi molli atcrì. Da ^aefta dcfinitione fifcor*^. 
ge , xlhc x>gnii 'ragfonaiD6l)to 'cai;itìcoe aimcn 
xxt guidici* Il grudicio di ,cq;ìf fcava^l^ V9; , 
tÌÙl^ la £iJ&ik^ fi cÌMìXk^ ig/iij^ti^ , \ 
^ fcftófif^ alìV 

ali* iatellctto li relazioni che vi fona fra le 
cq£c ; c i ra^qn^aiCQU .raf pr^^tìntano le .x^r 
hjipnì c^c B^ffanc^ fra^ 4o.raIa2j9ni flelte. /ca>s 
fb^r^te lipfia qucAt vagtCmameoiti femplici K 
ma fé fono ragionamenti compofti , rapprop 
Iq^a^o ^ le rclaa|oni delle rtUzioni ^ ovve* 
r9^*le relaiUQiiì «ppn^fle ^cb«^,paÌTapo £ra. le 
Tcltóioni delle cojfe.» _ . - 

Se confideraudo le due idee xIiA componv . 
^Otifi un giudi^ìi^i, noAfii conosca chiara* 
si^eojce U. ro{i]|wi]fcnia..o Wdif^ 
dbcrf^lb^.f^^losf^r)!, far di im<;ftieri £Ìcorr<r|[^ 

• £ a * *llo. 



6i > Ls CtAnfi d§Ui Scienzjè 
all«ravid.«ni «QQiuileft ^ tìim Màtk ikltlÀfi 
Iasione con leì^edlBéf «di queAò giudicio , 

più nota e più manifcfta di cjuclla chehan* 
no^HFnr loro. -CSRH&oiarKky- qattl i dU É-43<té^ 
con la terza , che chitcnafi mezxjo , s*aN 
riva a KOprire C«vi conveftietiza fra que* 
fte du^ idee 5 e fe Tuna contenga l'altra ^ 
o fe abbiavi détte vrdtfiérenz^^ e tt Tuna 
efclttda r altra. 

Ecco come la trrza idè» ^ che chiamafi 
lllrX5Ì0 i ftrva a feòprirc fc P-tina delle due^ 
idee' della quiftìòne'dontenga'Ui efeluda l'ai^T 

''Se''paràgonandò^ ttfìa- delle ddè idee della 
qUiftione con Ir^er^a , eh* è il mtXM^^ fi" 
riprova cb*ella tii«c4lfuila il i^i^écà\ 'e pahii^ 
goitaridò raltlW 'ld^a At\W qWftiòne ccrflo 
fteflb mezzo , fi vc^^ga , ché' quefto mezz'd 
contenga qtiefta medefima ìdta; fcorgcfi al*- 
t^helHina' fl^ 'dtie ìdee' ddh quiflìóM: 
cétflìènc' Talti^à y' pci*^confegaètì«^ che H gltti^ 
dicio di cui fi tratta, è véro Is'éWIf e after- 
illativo , c falfi> 5-c:;li è negrfttifo. ' - ^ * 
fe 'parègòfiahdo k dii^^Meè chétòjy»^^ 
pongono il giudicio di cui ■(? tratta , e chfe* 
chiamafi quiftione, vengaci i -fcoprire che* 
riinà di qtiefte '^ue idee* contenga la terza 
oHii' \\ mtx.^ y é <(he qvcflfàf' Wì^- medèfi^- 
ma cfcluda l' altra-; fcorgcfi allóra che Tuna 
delle due idee che componré^ quifiione 
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cfcliiJe falcia i . e clic illErvadrcro' di cai fi 

Egli d evtdcmc, daqti^tmd atbUiróideC' 
to per ifpief^iT la natura del ragionDmeaco , 
edcr neceilaitsaxhe'lo' rerztai^ idea , che cbia« 
jAaG m^Wi parftgona^tiii 'ila ccMv IcoBottUdee 

della qutftione ovvero del giudicio, iadi cui 
verità o falfità provare fi vuole; il/chtifar 
non fi può fenza dee giudkj , da*qualllne* 
éeflariapwotr of fes^ue ift;Y«Htà o Miit fallirà 
di quello che fi dee provare . Il-giadicio 
così provaio , chìamsLCi cwnfeguenza - y ó^wt- 
ro conclufme , eh' è b ftefla che 'qp«tt6iche 
<ihiamri quifiione ; vtenb'cbiaiiiafo ^iifllone 
firima d'cfl'er provato , c concluftom qua^id^è 
provato, > -■ \ ? .^'/ ; I ) i e . 

\\ ragionament^phinaoiitìefie t|-e^JgiiaJicf, 
dltam«fi yStfi^//w*^ fillio 'fflld;^vfmi fcm- 
plici j e fiUogifmi chi ichiamanfì congiun- 
tivi . . -f 

, l filldgtffflii femjìlkiÌJiftiho cjuelll ^W'^ua. 
Il fi paraff'òiiaiwfepa rata mente le due idee 
Jclla quiuiorte col mezzo. ì * i 
: I fillogifmi congiU!iif}!»Ì^^f0nQ^^e414':M' 
^aii le due idee che ;«fnpó^(sWt rf'gtii<fi. 
<io che chianwfi q^fihn^ , fono tutte due 
paragonate infieme con la terza idea^ che 

fli Sir j^^^^m^ pefs^i^HifoAl 4X W#itr>m 

E j <}ueflo 
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quefto giudicio. Iddio è giuflo^ ^ bob iffi tìt^ 
jf^jfrarv ffcmplice y o CO» un fillggifmo colì» 
giontivo , prendendo per mezzo». Q.per tttf 
zaiUdm t fiiÈummmHt perfittùr> : . 

Ecco il lìllogifmo fcraplìce^ 
. Iddio.è.fommamcntc perfetto i 
; iQ^tti»Uoi di' là ibmaujneiite i^u&ita ^ è 
r *. 'giuftot i V :* i . 
; Dùnque Iddio, è gi afta, : i 
; i£iCCo il frllogifmo congiuntivo: 
' Sei Iddio i fcMiiinMtiiesce f^ttktMOl^ egli è 

Ori Iddio è forociianientc perfetto r 
• Danq|i*egii è giudo • 

•!ini „ chiamane premcflc e tcrió tà^è h 
conclufionc y e vedefi che la conci ufione tè- 
lo licA> giodiciio . che quello che (ì. dovea. 
,firofvarcw S> ài A nodore dt^ cùnfigaeim itti* 
conné0ìpQe delle pràneflc cotk la concili^ 
iìone» 

Vi fono due fortr di fittogifmi fcmplici^ 

%V ÌI|COQipt0Ì& » fc ^ COAIfiett - ' 

I filtogifmi feix>pfici e ìfteomplttìiy (otà^ 
quelli dr9^ qiafcb^^w Mf* dtll^ quiftionc 
p d(^U e9netofif^fi^> cosgiuma tutta, in^ 

«^a ^} , mma in «ì«i6[Miìm delk due 

I fillogifmi fempticì e pmpfefli > 
quclHi4oy» (^^IHÌMiin^ etj 

n : fendo . 
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idet complefle , non Ci prende che una 'par*. 

te d'una di quefte idee coiìipleffé, per unir- 
la col u^czzo in. una delici premeilct e (i 

pren4e tttimH rtAOj^ che noÀ^ più canfi^ 
derato che come uot foUidea^ complefla , 

.per unirlo col mcziio ncll* altra premeffa, * 
. Il fiUogifixiA iempiice qui ibpra riferito ^ 
è un. itUogifiiKy. IfempKce e inoomple0«: te* 
co un riUogifmo femplice e complefro: 

Le i'egge divina comaioda 4' onorare iR.e: 
' Lui'giXV. clle^ 

: lJ!ùtn<|tte la legge difilli cpOMnd^ d*oiHK 
rare Luigi XV, 

SI può ridurre quefto fiUogifitio feropiice 



ddnft^hwrta ài {MnStX y che ^ipQvierte tntca* 
mente confidetare in ogni fonte di ragiona- 
mentii £gii è chiaro che tutto il fenfo del 
preoedcme fiUngirma confitte nel rillo^fmo 
leguente: 

■ li Re debbono edere onorati; 
Luigi XV. c Ke: 

Danese Luigi XV., 4eY*e(fere onorato^ 
Si poflmo lidufreneihi Atffa maniera fur- 
ti gli altri fiUogifmi complcili , a fillogifml 
interamepte fcmplici e incompleilì ^ atieotn*^ 
dofi pilli ai Tonfo che atta lettera ed 
fcoraa. 

Ho detto edervi almeno tee giudicj in iiti 

E 4 ra-> 



Ckhve dtlU ScUnzj 
r:)gii»n^i*tH9 ^ 'j9»a ve no pollodp .efle^idl 
piUf^oncóra ; ^ f : (.- u * j - i 

I ragionamemicomponi di più ditregiU'» 
Jicj , il fecondo de' quali dipciwieudal pri- 
mo , ,e cpsi) ^1, redo y iì chiaoMno [aititi ^ 
aSjoi. parlcfeoip dì iìtfacci : ngtcmamtiKr ^fit» 

terzo Capitolo ddia feconda Parce àv quefta- 
VQRÌ^^> cratrj8reroad^.mttociòcheappar- 
u^9e «U'4.rgoioe«ùzione^r cfa'-è*!! Tegnò coi» 
cui m^inifeftìamo agli altri iLragiofiateorM 

: Per ora ci batta parlare del iìllogirmó , 
cioè a dire, del ragionamento colnpoilo fo- 
lafocote di m .giudtc) 9.cli'c.;ptù hn -vdc^^ e 
più proprio di rutti gli altri ad .éfporré um: 
veritìi in tutta la fua chiarezza . Q^iando i 
ragioobineniì . fono più lunghi.. Io fpirita 
darà maggior fatica a, tei)iei:i lóro dietro; :U 
Duoitro dt tre' giudicj^ de' quali fa veder la 
conneffionei è moltò proporzionato allaca* 
f^cicà della ooiirà mente à Tiut'i ragiona» 
menci (ì poflbno per altro ridurre. al' iill^. 
gifmo ; e tutte le regolo che -aflegnate ne 
vengono, poflono effcre .facilmente applica- 
te a tutti gli altri ragionaibenti » per quella 
ragione fi .(ìamo maggiòuneme trattenuti ad 
efaminai* le regole de' buoni c eati^rii fiHo» 
gifmi . Noi dichiareremo qaeftc regole con 
Q^i pofiibile chiarezza.» nella feconda^ Par« 
te di quefta Logica , quando parleremo deU*: 
^ifgomcptazionc* ... i 

' ^ . "... Per 
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' ' * Cafitùlv //A ' 7) 
- j^er gitidicare fe- an tìliogifmo fia buona 
o catcìvo , fe pfova o i hOD prova la qui* 
ftiorie , fe concluda bene o male ^ non v' 
ha biiogoo che d'una (ola regph^ di cui 
nittt le altre nofi fouo che covollarj. Qae* 
fta regola i^eiierale tl*ogni foru di lìllogif* 
mi ^ è tratta dalla natura del ragù>naroiffi« 
to che abbiamo ^urfopra ^iogam • HceCÉ 
la regola: ^ ' 

Bifogha che una delle idee della quiftio. 
.ne contenga la tet-za , che chiamali mszz^f 
e chequefta terra coinceoga o eftlti^ l'al- 
tra idcb biella quìftionor^ o del giudiefo che 
fi dee provare. 

Ogni quiftione è affermativa. o negativo: 
s* eirè afiermativa ^ ia fcritlk ne vkne aflai 
chiaraitienre dimoftranì con un^fiUogtfma, 
una delle premeffe del quale dia à divedere 
che il mezzo ila contenuto in una delle idee 
della quUlione»' ci r altra faccia, cèiioftere 
che io fteflo mezzo cotitenga l'altra idea- 
delia quiftione . Se al contrario Una delle 
premefle faccia vedere che il mezzo fia con* 
tenuto in una dalle idee cfeUai'qttiftione. y 
e Taltra premeflfa moflri che lo fteffo mez, 
20 d'eluda l'altra idea della quiflione > al^ 
lora la hlCnì dalia quiftione a&raiati va è 
ben profàta . 

Se la quiftione è negativa , la verità n^ è 

beo dixnoftrata cm tto biìogiùuOf unnà^ìU 
• • pre- 



74 ^4 Chiazft àUk S^mzjt 
praMfle- del quik fiiccki vrierc eh' mt ikU 

le idee della qutiVionc rinchiuda la terza^ 
idea ovvero il mezxù , « l'alerà premeOa 
jnoflri che 1» ftcflo i»exto cfcluda i*ai(m 
idea defU qniftione « Mt it una delle pre» 
mede fa vedere che il mezzo è contenuto 
in una delle idee della quiftione , e l'altra 
preme fTa i'iaoftra che 1q. fteffa netto coa- 
lìen l' altra idea della i^uiftione » . allora il 
rillogifmo prova aflai bene la falfità della 
quiitionc negativa , o del giiidicio o^aù* 
vo ^ clia traccavafidi provara* 

Se. per provate che la Letica i iitiliA* 
ma, IO fo il fegucnte fiUogifmo: 
' La fciicaa che Ì0ffign% a penfar beac » è 
ttciliilun : - . ; 

. Ora la .Logica è la feieoza che infegna 

a penfar bene? 

: Dunque la Logica à mUii&ma. 
. 'Vcdd^ ìa un' occbi^cai che quello fiU 
fegifmo wtichide bene ^ perchè ìa L(igU 
ca y ch*c il foggetco della quidione con* 
tiene 41 mezzo ^ ch*é y la Jcienza che iì/ifc» 
gM a fe^fittkmi -t <}uelfaafte0o meazo eoo* 
tiene Tattiibaco della qttiftiOQe, cKi^ mU 

. Si può altresì conofcere.» col mezzo del^ 
h regola fopraddetta » che provafi^ ^eirifipi 
mo che gli adulatori non fì debbono ama» 
re» farm^Bdo guefta Jli^^mo: 

Tutti 
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Tutti gli uamini che cMngannano^ non 
' loBo amabili^ 
r.jOira ^i* adttianori i!piil>> ttomlni clic Ctn^ 

Dunque gli adulatori non fono amabliu 
1 Egli é evidente che MduLatoH » eh* è il 
fioi^cco delU qoiAk>ne v cMCiefie il ihefr» 
zo , eh* è 9 iromiffi «èeVi «i^4iiiv4iro y-'cf eb» 
qaefto Inc^zo efclude I^éltributo delia ^ui« 
filone , ch''è amabili^ - ^ - 
' Siccoine tutt' i ragioiMiiemI f idur fi pcyfc 
fono ti fillugifinc») fi pdd colU (eia ircgo* 
la qui fopra propolla , giudicar ranamentc 
d' ogni genere di ragionamenti • ' ' 

' Spoglisiida i come noi «bbiaM ht9&^ il 
(illagifaio d* ma farraggtnt di regole , U 
^uali per edere ben intcfe , ricercano un* 
•uenzioae e una vadità di fpirito , che non 
fi.drlxrovtnoifì «U leggiettifra gli tti^im', 
egli direilta intelìigibile ar^mt^ fl tiiéitdò^ 
Non v*ha perfona , che non abbia capaci. • 
ti badante per comprtudtr U regola cho 
dbiitaflBo dichianatt y c die *<Dntieiit titfd 
lei^htt che U Logica ci propone. * 

Paragonando una delle due idee checom- 
pongono un giudicio , con una tersa idea» 
e rtlori iéea di cpwfto- Aido *f iodkio,' con 
qucfta terza medefìma , è facile il difcopri» 
ne. It connedlone dell'una delle due idee del 
Smdicio. 9 eoo t'akra > furdiè abbian elle» 
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ne più aianìfcfta di quella eh' ìmitkio fri* 

loro.. Efcropigrazia ppr proviate che in un 
certo liquore v entrd il Cacao , ba(b fari<v€^^ 

che« nella CioccaJa« ^•«ntri il Cacao ; dal 
che a(jL evrdenza ne rifletta {| chc. in quella 

t P«rr.!f)|ipvir ^ q^dcund rU< 5i>emà d on 

giudicio , è nccefiarió eh* ci convenga della 
verità^ di qualche altro giudicio^ col mezzo 

veiiiiì^i ÌR^pifdiaìCM^nfe, cémffìifÈ: m ^mlb 

che confeffa J fi paffa poicu da quefta fc* 
Corjda vjcrijÀ cpnfcffftia , a->upa terza com. 
prei^ .i(nm€diataine|j|gitdel pMrrineUa fecòif^ 
dÌ4!9 ^^i^-^itllf alltm' fino'h «rHtDTche fisft 

arri varo ad urrà veri. à che imm^rdiacamente 
qii.eIl4»«i^;7gludicio icheaiìv ha in* 

. %llTtl9e|0ÌÌ^ dinde^' iq -tal. «rodo infieme 
k; verità , farm<indo la catena che iutrifce 
k iTfriià il): quiQtiji:^^ 1:00: In vmtà cofta 
feifau da qu^'.^ktc^nogano .^9fts>%atfti<liie'^ 
ch'^m^ff dmoflratiotì^ V r^.u r'-f" ■ -'-f 

i La iorma Cilogiftica V io-ventata da. Arn 
fio&ilf.i non è. pulito neceflam j^r-una dr« 
l|N^i^|(k>Ì)et:JRafa|idpr(i^mplè^^ dfiW 
rdèa itnTatoaMcka immediana , fi dàino: 
%a una jri^rdà. con f^taiiL ibdczzac,' coai« 
,01 (e 
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tapiiifh Atti - ' ' ' 7^: 

fe dttUttftrattf w felle wh 'Wa d^fià» illlò«^ 

•| Nm- fi ha difYqac- bifògno del fillogifmo* 
pÌ5r arrm# a - Ì<*oprfFe e a dmioflrrate- tà 'vè- * 
rità ; fi pudcfefn(Gnftobtiq|ll^frcior(ei / <fo«> 
lo li«U'*ff(^ é^rdmario della (ocietà civile , . 
ma-' ntfHc opcre^ aitrc^ ^lù imm^nfc -5 pfi^' 

n<mYoift^€Ìlè una ferie ^lii^^enc), 46Ww^H> 

s^ilKonrra «ti fol rilldgifinò. Le^^ft^fTc Ma* 
teiai|ti€be'y c la Geomciru iti particobre j*^ 

' pertanto niente m:no conformi : a ffc'figblé^ 
ddla più efatta Log^bAi^ ' » ' 

c la più efficace *per Hltimìnarc éd appagare' 
la -ipimo^ è utililfimo* a* giovani : tgU av- 

vtm ilo i^i^ito^ lem- a i^QiatVt^ te'-proprié^ 

idée fottouna formh efatta di difcbt^fo, eoa 
cui riefca^più agevole il far Jòr olTerv^fC di»^ 
ftintamente il luogo ^€ìyé1»*ifiganiiano<^ ^ 
L'efercizio pHk-nn'fiérrifaWccè ^ùv^fl<^fàle^ 
dcHa Logica^ fi à Kactcnxi^nc alla connei- 
fione. immediata eh* ha - un'idea con un' al- 
ti^ idea ^ [ifcf'foHtisM «^^giiftdicR^^^.<!rrp kà^ 

fteffo del fillogrlnìQ polirebbe far prendere - 
u«a co^ fcf uA*aÌNra^» -c «UoocanaBe dallar^ 

vcri^ 
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té CbÌM»p liillé SciefìU 
verni, degenerando in foffiliji^ j jfrf fiften^^^^^ 
tre che con quelh attchnonc , fi può iiK^t, 

»mvj|re con tutu fmmzt^ìh vericà^ eh' 

è lo fcopo principale de}ia Logita<> . . , 
Lo Uopo della digioftraziQiie Ì;lk Jmti»^[ 

a. ua^^Icrt idei , eortiprehdiamo ad evidenza ^ 
col confronto immediato di (juefte dttcidoe.^ f 
h conAeliianc <;be..pAOg.fira. tor#^ liPf»'<iMr^ 

fnada , queftsi forte di cognizione cììiamafi ^ 
inteU^enza : noi coQorjci^av» .ìa manieri 
ra I pjinni principe • * . . . 

Ma allorché, ) in twttgonaii40*^imiiie(li*i^ 
naietite duQ idee T iwiaj con ralcta , abbia- 
mo bifogno^ d* ud, noptiya.^ d' un me^a. 
pef |li?a^ire la convei|ioMa 9 là>«lifiMinve«i 
ni^Qla^C^e pafla fra brii^^ o per arrenderfi , 
al giudicip comporta da quefte due idee 
quefto motivo allora rarà,..a4'aWWÌtìk O Ja 
ngìoQ^ : (q è r auc^cà che p8rAi^i^':>^ft4|- 
è ciò cha.fi cìmm^ feit, tA fkic^Q divide 
ia fede divina e fede umana. 

Se è la ragione ch'induca PinteUctlo adi 
arrenderfi 5 Q ft»r. rn^opie ; lafisia qiulr 
che d^bbìQ^ a nqm tie lalibia alcuno t & 

ella lafcia qualche dubbio , l^ accoofertti»- 
jnento dell' intelletto acjcompagnaio dìJà 

4ì^\^hiO 9 ir iMÀr cbe fi cJmm i>pkàmi mti 

* (e 
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• • caf itolo Ut. ' ; 

fe ella ci convince intieramente, allora, ò 
ella non è chiara che in apparenza e per 
difetto attenzione, oc folida e vera. 

Se la ragione che ci perfuade non èchia- 
ra che in apparenza c per difetto d'atten- 
zione , la perfuafionc che produce > è un 
trme , fe c falfa in effetto 5 o alnìeno un 
giudicio temerario , fe effendo vera in fe 
fteHa , non fi ha avuto fufficic.ntc ragione 
di crederla vera . Ma fe la ragione che ci 
convince è foda e vera , come fi può da 
un' efatta e non interrotta attenzione cono- 
fcerc, allora la perfuaftone da quc/la ragio- 
ne prodotta , chiamafi fcienxA. ^ 

Noi abbiamo provato nel Capitolo delle, 
idee, l'efiftenza della fcicnza, parlando del- 
le idee chiare e nette , nelle quali confiftc 
l'evidenza, eh' è la fola regola infallibile 
d'ogni verit^L fijofofica». 

» • .1 • • • 
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' ^ Del Metodo. ' A 



IL Metodo in generale è l'arce di beo, 
Aifptì&t unt ^crie.di'.maki penii^ • jOì 
per ifejoprirc :tintt witàt cÌWjV ignora , 
o per farla capire agli altri. riccovaa ch'cUlt 
fi fia. ' >\ • • ^ ' , iU 

Si '^IftiiiguMb fpcaifi siU Mctoio 
Puna chiamafi anaUtwa ^ cioè a dire * di n^*' 
foluzione > o di diffòluTjone , che fi. ptidi 
chiamare eziandio d! iswff^ioiz^ i in una ptfi 
roh , g^^|fa^ r^^JIMMifli v raicm' eiiiAfMta 
ftntetiea ^ cioè a dire , di cómpoftzì<fne , che^ 
può edere altresì -cfaiamata Metodo dì doàn 
tiriHài ih -UM fsprohily'quéna è ia .£àar^«v /: 
Si ferviamo deirAnaliiì pèr . ifooprir^ lau 
verità , e della Sintefi per infegnarla agliai» 
tri y quando l' abbiamo ritrovata • NtU* 
analifì e neila (imefi» fi pa(fa fempre dtco» 
fe pìà note, a cbfe che fono meno note. 

Avvi una ferie e un ordine fra le veritì > 
le une fono femplici , le aUre fono compo* 
fte . Qfielle che non dipendono da alcun' 
akra , fono le più Semplici » e le primitive; 
quelle che non dipendono che dalle prinìi- 
tive , fono verità del faonda grado ^ ovvero 
le feiùndeverkif quelle che dipeodoiiD dalle 

due 
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Calitelo IT: 8t 

dttc precedentii , foiv> le terze verità ovvero 
le yericà àt\ tprxo grado ^ e così, in profegui* 
mento . Le verità tanto più fono compoftc » 
guanto più dipendono da maggior numero 
d'altre verità. 

Nella fiotefi a ragionar s* incomincia daU 
le verità le più fcmplici, le più generali, a 
del primo grado , e fi palla per ordine alle 
verità del fecondo 5 dalifs yeritè dei feconfe^ 
cpn4o.f ^ilc verità del tetao grado 1 e così di 
grado in grado fi va difcendendo alje verità, 
più compofte . Si fa uìo dellj^ fyitfefi, per 
ifpiegar tutte le fcienze> 

Neir ^nalifi al contrario (i comincia a ràr 
gtonare dalle verità meno generali , e più 
compoftc , e fi afcende gradatamente alle 
verità più generali c mano cpmpoftc . Noti 
fi tràtt^ d'ordinario per via A'analift^ ilcor» 
po intero d'una fcienza i ma fé ne fa fola- 
mente ufo per rifolvere qualche quiftione 
affai compofta, c difficile 1 quefta» per co^ 
dire , fi difciogHe e fi fcomponè , divideit? 
dola in tutte le parti ch'ella può avere. 

Queftt due metodi fono differenti » co- 
me differenti fono le due maniere , delie 
quali fi ferviamo per provar chat un» pef» 

fona fia difcefa da un'altra. 

Per ritrovare una genealogia ignota» con* 
vien rimontare dal figliuolo al padre » chi 
era figliuolo d'un tale^^ e quefti d'un altro.» 

F e cos\ 
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-C€xà in progrefio fino ttl^autore della fusi 
fchiatta . Ecco come procede il metodo 
analitico. 

Ma quando trattali di fpiegare < di prò* 
vare una genealogia riti^òVata , la tnanieiii 

più ordinaria fi» è quella d'incominciar dall' 
autore , che chiamafi il tronco , e di far 
-^ere ch'egli ebbe i tali figliuoli , e che 
*^efti figliiioH ebbero altri figliuoli i diletti* 
dendo fino alta pcrfona di cui fi tratta • 
Beco il paffo della fintefi é 

Dopò airer rinvenuto tot mezzo dell' 
analiii le verità fftettanti alle diverfe ^cien« 
ze , s'adopera la fintefi ^r dichiararle agli 
*ltri. 

Vi fono l^ok cbinuni-à*due teetodi» e 
Uafcheduno de due ha le Tue regole parti* 
Colari^ 

■il I II IMI I li- I I ' 

ARTICO t*Ò t 

^ 

t)ilU redole comuni a' due metodi . 

* 

OGnì metodo , per cflcr buono , dev' 
effcr breve , netto e ficuro : dTendo 
breve , non fa |ierdcr tem|k> i eflendo net- 
to , è chiaro I eflendo ficuro ^ conduce al 
fine eh' è la cognizione della Verità* 
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\^ Còimm :tracuimtKmr;indggiar «dMfe cht 

fia poifibile \t cofe , quali intendiamo 
a{^pltcarct i . .non bUbgoa. ncoifiiDiiD 4r»lab>, 
iciarla in ^tUe the ci paiono mdrfferems 
dirponendole fecondo t* ordine più femplke^ 
fi viene a renderle molto più facili* / 
• . Comrieoe incamiaciar . feoifure dalle pii 
woe 9 e ptflar- poTck alle Mna noie^ dir 
divengono più chiare mediante la conneft 
fione che fi difcuoprc fra le meno note, e 
le più aoic» Dirigendo in tal gu»iìi lolpi^ 
sito col mcz2o d*tina fcrie condottata di 
verità , che fi danno , per cesi dire , la 
mano , atrivafi a conofcere T incognite che 
li cercano. 

r L'aìrtis di dirigere lo. fptrimdal principio 
più facile alle conilguenze più rimote e dif. 
i&oili 9 fi riduce ad aggiungere per gradi ^a 
^ttefto principio le idee o le ctreoftanze , 
col mezzo delle <)tiali giungefi alla confe» 
guenza , a cui fi vuol arrivare. 

Bifogna aver attenzione cht le circoftan« 
3e che ^ aggiungono ai prinàpÌD^ nomimpe* 
difcano di rarvvifar 1* miti chft ntfoirafi (he 
il principio fpogljo di circoftanzc , e loftcf- 
fo principio riveftito di circoftanze che ag* 
gfungonfi Ttina dopo T altra. . } 

Non avvi cognizione sì profonda e fubli* 
me , a cui non poffa qualunque fpirito ar* 
li! vare col k^caoi^fo dell'ufo deUa ragione 9. 

Fa edel* 
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e ddit miiuim 9 airaiitaiido pifio pafTo ; e 
pafTando Tempre dalle cofe che fono un po 
^eno conipofte , o più facili^ a quelle che 
ibno' un poopiiì. compofte ^ lOr meno £at» 

Non bifogna paflfar mai da una cofa alU 
altra ^ fenz* aver prima diftincamente coni» 
^fo qoeUa che la precede i t if tiza tSltm 
cella refa famìgUafo . Lo fpirito «ttneo più 
corre , quanto ci fi ferma per tutto . Con# 
fiderando dapprincipio attencìiiìaiaxRente la 
prima coia riipet«> alia ^conda v dipòi la 
iecoiida rifpetto aMa. ttrisa , qutfdt la terza 
rifpetto alla quarta , fi rende egualmente 
agevole qualunque cola ; le cognizioni più 
complicate divengono tanto fàcili quanto 
più fenoplici ; il paffaggio dalla quarta alla 
quinta non coda niente più di quello cha 
coAa il paUar dalia prima alla icconda ^ 
GoHa (bòna di qnefta regola ^ lo fpirito ii 
va dilatando, e s'accoftuma a ravvifarcmol.ii 
te verità in una fola volta. 

. JPer • iftruire fé ftefll , c infegnare agli alk 
tri , fa daopo d' cfler efente da^ pafKjdni ^ e 
non efler guidato che dall'amor 4eIIa ve^ 

riti. / 

L'agitazione che furcitano d^wditmrìo le^ 
paffiòni sei cuore ^ intorbida la^traiiquillità 

dello fpirito; quefta tranquillità è neceflaria» 
per camminare con ordine d'idea io idea .^r 

.4.-1 e per 
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« 

è per fitevatoe loe oonteiiUuuui * ; nu;lU» 

2Ì3 , per cfcmpio , che copre la fronte di 
Hubij ne fparge altresì Tulio fpirito» e que- 
lle nubi olcurano il lucia della verità » V al- 
legrezza al contrario, (ptv^ienèo àé ùmìA 

fui volto , la fa paflnrc fino allo fpirito » 

«(Ta Tanimay Vi rtrvcglia U idee » ^ J^^len- 

^ più liiminofe. > . i ' w 

Lo fpirito viene rd ògni moméntb de- 
viato dai cammino che conduce alla cogni» 
aione delia verità , ddl'illufione dcienO , 
<<^alle immagini d^Ua fanrafit , dalle^ incii^ 
Mzi<^ni delia volontà , e: dalle paffipni del 

cuore che continuamente l'ingannano ^ c 
-che fono le cagioni principali de* fu<ù erro* 
di'* EgUhar bi&gho di ben^conbfeertle re* 
^olc che fegctir conviene nella ricercai dfella 
•verità, per non ifinarriifi ^ e per apprende- 
nte col tempo tutto ciò cbe fi può fapere. 

Col foccorlb delle regole che preferivia- 
•mo nel prefcntc; Capitolo , può acquiftar lo 

fpirito tutta la forza ^ e tutta l'arte rcqui* 
«fica pei cviurgli fcogli , da' qualr vienfem*. 

pre miii cìrcrondato , e mtia la perfezione > , 
ili cui egli é naturalmente capace. 
: Biibgna a ul effetto ^ eh' ei non fi fermi 
*alle congetture ; bi(bgna che trafcuri T att^ i 
/torità^di tutt'i Filofofi , per non iéguire : 
^che la ragione , che dev*e(Iere l'unica fua ;* 

guida i ma per far r quello coavicn che H 

F } fpo- . 

é 

• 

Digitized by Google 



96 LaChìéttfe dell$ Scienzjfl 
spogli prcoccupuioofr » 4'iacaK& ». e di 

' Si crede facilmente ciò che fi brama c 
le più catuve ragioni che (crvono a prò* 
irario » fembraoo* fifirente tante dlmofirazio^ 
jii • Diopa avere? io tal mcKloàQg^niNito fe 
fteflo > l'aria decifiva Ji parlar delle cofe 
che fi credono» ferve talvolta, ad ingannare 

SU altri • OiceM Scelte , al nitrir d' Ari* 
[Qtife » the nm tfr« difficUt Uàar gli Ut0^ 
niefi mitene: i più cattivi ragionamenti pa- 
revano, loro masavigliofi y quando tendeva* 
àio a provar qualche i^tà che aveffe potaci 
Zar onore alla Città loro. Bifegna flarcoo» 
tinuamente in guardia contro Tamor prò- 
ftìO y eh è li maggior adulatore . che vifia^ 
.ie la (ergente di tanti e tanti errorti egli h 
comparir fodilfime le più frivole ragioni 
.L'unico mezzo per non ingannarci ragio» 
Mndo per palone e per interede» fi è qa^« 
Io d'^aùuninar l>eiin fé le prove cbe fi cro^ 
dono buone , fieno per edere ritrovate tali 
da coloro che fono fenza paiUone» e chp 
^Jbaiioo interefi& divprfi da^noflri. 

Noti bifogna rapcionare «hé fopra idee 
/chiare , e non preftar incero confenfo che 
alle coft che fcmhranosì evidentemente xfi* 
s9t 9 che non fi poflEa ad elle .ricufarlo fenat 
conofoece chiarlliienteche farebbefi maluib 
della pi:opria ragione 9 fe fi ricufafle d*ac- 

con- 
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confcntirvi ^ Arrendendoli al vcrifimilc , s* 
cfponiamo fenza dubbio al pericolo d'in» 
gannarfi, come s' inganniamo in effetto fpef- 
(illimof c quando non s'inganniamo, fi può 
afcnvcrio unicamente al cafo c alla buona, 
fortuna . Convien foprattuto guardarfi dal 
non giudicar dellecofe per paflione, ma fo- 
lamcnte al chiaro lume della verità. 

Bifogna confcrvar fempre la chiarezza e 
l'evidenza nelle proprie idee, nc'proprjgiu- 
dicj , ne* propri ragionamenti , e in tutto il 
progrelTo e la conneflìone , che qucfti giu- 
dici c ragionamenti hanno gli uni cogli altri • 
Bifogna levare tutto ciò che fi conofce 
chiaramente eflcr inutile, perchè non ferva 
che a imbrogliare la mente nelT ifcoprirc , 
o nel dichiarare e dimonrare la verità. 

Ecco le principali regole comuni a' duo 
(necodi , e che (ervir debbono di fcorta a 
flutti coloro che intraprendono d'acquiflarc 
Ifi cognizioni umane, o infcgnarleagli altri; 
fcnza cfactamcnte fcguir quefte regole , non 
^ fi polTono impiegar con lucccffo le idee me 
die che fanno vedere dimoftrativamentc T 
Uguaglianza e la difuguaglianza delle cofe^ 
, che UQir non fi pofTono immediatamente in 
' ficmc. 

Coi foccorfodi qucftc regole fi fonotant* 
oltre dilatate le cognizioni degli uomini ^ 
e fiamo giunti a fcoprire e dimoftrare pa 

F ^ chic 
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rtcchic verità fi. ftupcnde e inafpcitató , c 
c.bc firn brano a prima giunti fùpcriori alk 
^ppacitì delb rpirito Umado; 



ARTICOLO II. 



r : DelU TfgoU parficolari dà 

Metodo Analitico . 

IL metodo Uialitico ferve a rifolvct-e ilna 
quìftione j e a ritrovare la verità . Si 
comincia dalle cofe piùcompoftc, c s'afcen- 
de paffo paffo , e come a gridi ^ alle m«oo 
compofte e più femplici* > 

Tttttc le quiftioni fono quiftiqni di pa- 
parole o quiftioni di cofci 
* Le quiftioni di parole fono quelle^ dove 
col mezzo delle parole fi cercano le coTe j 
come quelle dove trattafi di ritrovare j1 fen- 
fo d'un cnimma , o di /piegare ciò ch'ha 
voluto dire un Autore con parole ofture ed 
limbrgue. 

"None facile il far renumerazioni diiut- 
te le quiftioni di cofe ^ cioè a dire^ che 
formar fi poflono fopra ogni forca di fog. 
gcttii eccotie le principali: 

Talvolta dagli effetti noti fi vanno cer- 
cando le cagioni ignote r tutta la fpecolaaio^ 

ne 
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quiftioni • Talvolta fi vanno cercamio gH 
ciFettì ignoti dalle cagioni note 9 quidioni 
tali formsmo la prattU delU' Fifica; 

Talvolta cercaiì la natura d' una 
dalle proprietà fuc* talvolta cercanfi le pro- 
prietà d*una cohj la di cui natura 'Ci è no« 
ta: talvolta- eereanfi tutte le parti d-u^tnt* 
tot talvolta cercafì un tutto daHe fue par- 
ti ; finalmente cercafi talvolta fc certe cofe 
£eno eguali o fimili ad ^hre ^ o quanto ne 
£en difeguali o dliferetiti . 

In tutte le quffticrifi mMtàir df cMoftett 

qualche verità > e tutte U verità non fono 
che tante rclaziofiiv' Vi fono relazioni di 
tnoke ifètki avvede Ira la mtbm delie co* 
fe, fra le lóro graDdeate, fra le loro par<i» 
fra i loro effetti , fra le loro cagioni , ec. 

Di qualunque natura fia la quifiione che 
s^ifitfàprende di rtfolMre i ta prima , e (^riiv 
cipale regola (5 è, che bifogna perfetta ncireii* 
te conofcere lo Itato della quiftione, e con- 
cepirne chiaramente e diflintamente il punto 
preoifo* - • . . 

Non bifogna applicarfi a rifolvere con 
precipitazióne di fpirito la quiftione propo* 
fia 9 prima d'avere abbaftanaa confiderà to i 
contraffegbi da* quali fi può riconofcereciò. 
che fi cerca , quando fiafi riufcito di ritro. 

variti^* Non-avvi altro -die V efatta cognì. 

ziooa 
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txottc dciU copdizioa^ ^ che carttcerìzzano 
e diftinguooQ <(id cii^ ncif^ fi: cpnofct, , che 
poflfa far giudicare) quando fi è ritrovato, 
eh* egli era appuojCQ ^^uella chic V andava cer« 
cando. . - • ! 

Non liifegiia aggiungere- cpndaìofil che 

comprefc non fi^no nella propozionc che fi 
mette a campO| n^porVienQ, di (quelle che vì 
fieno cpmprefe^ 

Bifogim prender gran cura di purgar la 
quidione dalie condizioni che la ingombra« 
no , che fono inutili , e fenza delle quali 
dU Aififte in liKta T integrità {yx%i meocre 
impediiconà it intemikifeT bene il ièofo. 

Dopo avere con ogni poflibile attenzione 
confid&rata le coodÌ2Ìoni; che diftingaonocìò 
che nella quiftione noh fi cono(ce, convien 

* pofcia e&mtoare atcentiflima mente quello che 
fi conofce ^ polche Tanalifi principalmente 
confifle; neh* arte di ri«tavarc d^'fitfacca efa^ 

• me» (Ulte le vertlà .'c]|< coildiircìs ci poloni 
alla cognizione di quel che cerchiamo. ^ 

Eifogna renderfi famigliari le cofc eh* efa- 
minare fi vogliono , e che fervir debbono 
e.£ir meglio iniendefe quelle da divertì 'cfa- 
minare in progreflo , prima di paflar ali* 
efame di quelle. ' ' 

Bifogoa conofcere chiaramente. le progref* 
fione neceflarta delle verità che legano in- 
lieme la parte nota .della quiftione » con i' 

ignota 
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Capitolo If^. 

Ignota che Ci va rìQtraccuudo, ed a cui fi« 
nalmenu fi giange. coi^e limooCM)^ 
. veriti coinpoile o cariche di circoftanze , e 
refe note dalT efame dello flato della qui- 
ftione 2 alla yccità più fetnplice » la di cui 
icoperca forma lo fciogliiiieoco della quU 

Si vanno togUcndo a poco a poco quelle 
circoA^pze l'una dopa.i'alua per arrivar a 
rofioiSccre ciò che fi cerca i e col togliere in 
.tal modo a poco a poco le circoftanze dalla 
quiftione, giungcil finalmente a veder la fua 
jsaoneti&oQQ 50I priacipio^ di cui cU*é una 
iBoiiAguei|za « 

L*analifi confidc più nel giudicio e iiellt 
fagacità dello fpirito , che nelle regole par- 
ticolari» clVi difierence dal metodo di doD- 
trina 9 odi compofizione', perchè nell'ani* 
lifi prendonfi le veri<à note nel P efame par- 
ticolare 4^tlo (lato della quiftione , che (I 
propone rifolvere ^ e nella finteli pfendoufi . 
le verità fteflii nelle cote genitali. 
, • Non fi propongono nelTanalifi le ma(Q. 
me cluare ed evidenti, che a mifura del bi- 
ipgnoi.l]a9i ifc^la fmtefila prima cofa è quel* 
<ta di piantarle e ftabilirle, come fi é perire» 
dere neU'Arucolo fegucn^e. 
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A R T I C O L O Ilf; 

• • • ■ 

DeUe regole particolari del » - " 
Metodo SintttiC9Ì • • 

SI fa ufo del metodo (ìntetico per infé- 
^nare agli altri ie verità che C\ fanno « 
S' incomiiifcia dalle cole pìO generali e piò, 
fempiki , per paflTàre alle rheno gcrieraU t 
più compoilc. Schivanfi in tal rhodo le ri» 
petizioni ) imperciocché edendo le meno ge* 
tieraH cònitenute nelle pia g^tteralt » fe ftV' 
ma fi trattafle delle meno generali ^ conver^ 
rcbbc fpiegar più volte le più generali : le 
Spezie, per cfempìO) coinpiefe lono nel ge« 
tiere ; p^ (^onfeguen^a fe fi eoftiinciafle dalli 
fpiegaziortc delle fpe^ie d*un genetc , farcb- 
bclì in obbligo di trattare della natara del 
genere , Ipiegar voleildo U natura di ciakhe* 
dnna fpez e . ' * - * 

Non bi-fogna provar cos' alcuna che cori 
principi evidentcmenu? veri, e che non pof* 
iano edere rivocati in dubbio; 
- Non bifogna ricever per ctidhitc , cRe 
quello che non ha bifogno che*d'àn po d*^ 
attenzione per eflera riconofciuto vero. 

Tatce le prove debbono effer fondate & 
fopra affiomi , cioè a dire , fopra yerità gè-» 
nerali, ^ evidcmi da fe ftcfle, che nonpof* 

fano 



Ì4QO c9er negate % o fopra definizioni ii 
parole, o fopr;i vorità. di già proYat;e , ^ 
concedute. 

Bifogna dividere Qgnwi^ delU diiipohà 
che s'efamìnano in tanie partì quante fono 
neceflfarìe per ifpicgarlc più chiaramencc che 
fia pollibile ì e fviluppando le verità meno 
generali) contenuta nelle verità più ^ì^r^^ 
^ e nel prìnapio da. dove fi parte ^ cori» 
viene fcguir Verdine più femplice c più fa- 
cile , Quefto fvilMppo non confifte.|che in 
un contefto di verità legate ed accofnpagna* 
te si immediatamente Tuna l'altra, che 

non abbiafi a provare nraggiof difficoltà ad 
intender la decima > quando fappiafi ben la 
.nona, nè la ventuncfiro^ i quando (^pi^fi 
ben la vencefima; che a intendere la (ccon* 
da, quando fappiafi la prima. 

$e il ritrova fpeflo maggior difficoltà nel* 
la conneUlomdi certe verità; per efempioi 
fi*a la nona e la decima , che nella connéf* 
(ione d'alcune altre come fra la prima, c la 
feconda» ella è colpa di chi non ha/apuco 
dirporre fiffatte verità « in maniera che la 
decima feguir dove(Te tmtnediatamente la no* 
na. Qacfta difficoltà non proviene chedaU* 
eflerf] dimenticato di porre fra que(b due ve<^ 
rità , alcune verità medie t conducono lo 
fpirito dair ultima chiaranìente conofckltat- 
41 ^uella^ in cui la difficoltà. fi ritrova. 

Bifo* . 
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. Bifogna ttfar gran diligenza he! tién tldid* 
perér termint che Ikite «tfibigui , crprimen. 

do diftintamentc e in poche parole ciò che 
dbbiafi ad intendere con queftì termini; bi« 
fognai- definirli quando (iene equiv^oci éofetl* 
ri, e fMfcrnc il lignificato con altri termici 
fj chiari che non fi pofTa più errare. * 

Bi fogna applicarfi a iiluminare piuttòftò 
Io fpHTRo ehe a convkieerla • Kon btfta ^ 

per avere Una perfetta fcienza di qualche 
verità ^ eflcr convinto che la tal cofa fia 
vera ; ma convien penetrate ^ con ragioni 
prefe daHa natura della cofa medefìma » 
perchè ella fia vera ì mentre nón rcftà lo 
Ipirito noftro pienanìeiKc foddisfaito , fc 
non (e quando oonofct chiaramente la Ve* 
riti-. 

Le dinìoftrazioni che danno a divedere > 
che una cofa è tale , non da*faoi prmcipj, 
ma da alcune afTurdità che tie ftguirdibe* 
ro ) s*eila fofle akriamyti , foilo più pro« 
prj a convincere che a illunìinare; per con. 
ieguenza fi fratto genere di dimoftrazioni non 
produce la fcienza y il di cai pritidpal ef^ 
fmo fi è quello d* illuminar T intelletto . 
Quefle dimoftrazioni non debbono effereim- 
^ piegate, che quando nonfe ne poflftno prò- 
diirfe d'altra forte ì né fi dee giammai fcr. 
ìrtrff^ per provare tìò che fi può pofiiiva» 
mente provare ì • - . • 

Per 
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]Kr beo ^roitr qualche co^ ^ bifogai 
the tè pròve noni fieno dedotte {lel* iftvade 

oblique; ma dcbbonb cffer prcfe dalla na- 
tura iDcdeilìfi^a delht <q(z . Tuno ciò che 

-non è próVatò che con princifj indipen* 
denti dalla propria natura , non è provato 
che molto imperfettamente^ e in una ma- 
niera che non è iemplice « naturale • Noi 

4ibbjamò bna co^ohEionfe inoka più diftii»- 
ta , più intera > e più perfetta delle cofe 
che Tappiamo dalle lor vere cagioni , e da* 
lor propr) principi » cbe di quelle che pro« 
vate non fono che |>er Vie t)oco tiaturali t 
lontane* 

Non bi fogna cootencarfi di difporre le 
tofe in guifa che le precedenti fervano a 
{iroval* te feguentì \ bifogna fegùite il vero 
ordine della natura , Bifogna^ notare , con 
divìiloni e partizioni ^ per quanto (ìa poiii- 
bile , quanto pefo abbia .una difficoltà y 
quante parti abbia tin tutlo, quante fpezie 
abbia un genere > e che non ne poffa aver 
di vantaggio, imperciocché T idea del genere 
non può ricevere che tante, differenze, Que* 
Ho Metodo eftendo il più luminofo > dev' ef*^ 
fere preferito ad ogn* altro. 

Non bifogna l-iftringerli a dire lolcanto il 
vero } Aa' bifogna inoltre proccurar di di* 
fporre tutto ciò che sì dice in madiera prò* 
pria a farb entrar niUo Ipirito * S'appren* 
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.^e molto più facilmente > ed aflai meglio (i 
«itieoe dò daa« viene, in/égqaco eoo l\pi^ine 
più iemplicf e . più mmràle • Le che 
hanno una dipendenza naturale fì difpongo* 
DO più perfettamente nella memoria , e fi 
rifvegljaoo più facilineose. le une con Tal* 
tre. Quello che fi è impu-ato coii iqueft'or* 
dine, e di cui fe n*è penetrata la vera rt* 
gione » qoafervaii più col giudicio chfi eoa 
U memoria ^ e non (i poae giainm^i iti àh, 
|iieDticto9»f 
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PARTE SECONDA- 

Bt [egni (0 quali ffpxìniO^0 gli 
mminì i lar fefjfiert . 

|ER godere i vantaggi dcHa focitf 
x\ sì utile agli uomini, fu nccet» 
faho che inventaflero alcuni fegni 
per efprimerci lor pcnfieri c per 
uni agli altri palcfi . La natura 
diede loco organi propr) a formar fuoni 
* articolati , che chiamanfi parole . - Qucfti 
fuoni che fono eglino capaci di formare con 
tanta faciliti e varietà , fono i mezzi più 
(ìcuri , più fecondi , c più fpediti , che 
impiegar poflano per comunicarH fcambie* 
vplmente i lor penficri , invifibiO e nafcofti 
liei loro fpirito. r -, 
. Si fa ufo della parola per iftruirc e per 
perfuaderei ella è Porganb della ragione, e 
il linguaggio ftabilito dagli uomini per co* 
municarfi i .lor penficri colla maggior <hia- 
yezza chc fiajpolUhile • I tuoni di voce , i 
. G fefli 
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98 La chiave delle Scienze 
gefti o i movimenti ertemi , e gli àttcggià. 
mc^ti del corpo fono,, per coiì dire , il 
linguaggio della natura e del cuore , med- 
trc col me22o loro noi fi facciamo interi- 
d«re a tutte le Nazióni j e agli ftchì ani- 
mali . Ogni fentimento lia Un tuono j un 
gefto proprio che l'annunzia , ed a cur la 
natura Tba unito. Le parole efprimono pct 
verità le palfioni dando loro il nome; ma fe 
rvon vi fi aggiunge il tuono^ b il geflo , fi 
Viene a manifeflare piuttofFo un penfiero 
che un fentimento: $1 contrario itn moro, 
uno fgUardo, fenta il fdccorfo delle parole^ 
dà a divedere la paflione da fe mcdcfima } 
c l'eloquenza del gefto e del volto non è 
meno efficace, nè meno peffuafi^a di quel- 
la delle parole* . éì^^ 1 .7 
Le parole noti fono altro ctic fegni arbi- 
trarj dc'penfieri. Se vi foffe una connelfio- 
ne naturale fra i fuoni che articolano gli 
nomini y e i lor pcnfieri , non vi farebbe 
l>a loro che un folo linguaggio. 

L'ufo delle parole confifte nell'eflcre, per 
arbitraria iftituzione , i contrafTegni fenfìbiH 
dc'penfieri } e per quefta ragione le fteffc 
parole non eccitano Tempre gli fteffi penfie. 
l'i nello fpirito di colobo che parlano lo 
fteflo linguaggio . Ha ciafcheduno una li- 
bertà sì grande di far fìgnificare alle parole 
que'penllcrì ch* ei ,yuolCj cfec ìiiuno ha il 

"ti poter 



V' v. coìtolo 7. -5 
pofcr d# fare che abbiano gli altri ncfFo 
rpirito gli ftcflì pentìeri che ha egli mcaè- 
fimo, quando fi ferve delle fteffe parolev^'* 
•y. Augufto effendo fignore di qiiafi tutta la 
terra , riconobbe che non avea il poter d* 
inventare una nuova parola j cioè a dire \ 
che non poteva con tutta la fua potenza", 
ftabilire di qual pcnfiero un ceno fuono ar. 
ticolato dovefs'efler fcgno nella bocca , ' "e, 
nel linguaggio ordinario de'fuoi fogf;etti,"' 
- Egli è vero che in tutte le lingue. Tufo 
iaflegna, per un tacito confcnfo , certe pa^ 
4-olc a certi penfierì > di modo che chiun- 
que nom li applicaffe a quefti fteffi penfieri^ 
parlerebbe impropriamente , e non farebbe 
intefo • • ^ . 

La neceffità che abbiamo d' ufar fegni ef. 
ftcrni per farci intendere, ci obbliga aduni, 
l-c in tal guifa i noftri pcnfìeri alle parole-, 
che confideriamo dovente più le parole che 
i penfieri , quantunque non fieno effe che 
gli ftromentì de' quali fi ferviamo per efpri- 
mere i noftri penfierì. i j * • V 
^ Lo fcopo dichi parla fi èqueló di manift. 
Ilare CIO eh ei penfa a quc'che l'afcoltanoi 
tuttavia fuccedefpeffofli'ei non articola che 
fuoni vani , che non fignificano cos' ai, 
cuna* • " • 

Noi impariamo la maggior parte delfè 
parole delle quali fi ferviamo, prima di Vo- 

Gì aofce- 
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nofccrc i pcnfieri c le crofe ch'elle (5grjifici? 
no ; pnr tal ragione vi fono non fólo fan- 
ciulli , ma uomini fatti , che parlano Ìop 
vcnte come pappagalli , {ervcndoG di molte 
parole per il folo abito contratto dalVinfaaf 
jtia , di pronunciarle fenxa intenderne il fi.- 
gnificato . Per rimediare più efficacemente a 
fiffatto abufo , abbiamo giudicato appropo»' 
fjto dividere la Logica in due Parti, e non 
trattare nella prima che dc'penficri , e nella 
feconda, de'fegni co' quali efprimiamo i no» 
firi pcn(ìcri^^ . . .% o*." 

1^'cofa importantiflima perii fine della 
Logica i ,ch'è il hen penfare , intendere gli 
pfi diverfi de* filoni che dcftinati fono a fi* 
gnificare i penficri . La Logica dee dunquo 
trattar delk parole, che fono fuonidiftinti 
< articolati, de* quali gli uomini hanno for- 
mato legni per indicare quel che pafTa nel 
loro fpirito 5 e ficcome quel che pafTa nel 
loro fpirito fi ridice a concepire y giudicare , 
ragionare e difporre , così dividiamo quefta 
feconda Parte in quattro Capitoli; 

Nel primo 31 parleremo del termine, cK^ 
il fegno deir idea . - ^ - 

*^ N^l fecondo, della propofizione, ch'c il 
ÌTegno del giudicio. j 

Nel terzo, delTargomentazione , ch'efpri* 
me il ragion:(mento. 

Nel quarto , della maniera di ftudia^ 



Ve e dinfegoarc , che corhfpODdc al 
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1 Termini ^ chiamati anche wn$9 fonò tà» 
gni adoperati dagh uomini per nianifc- 
: ftare agli . altri le tordidee^ egli obbieB» 
U c.he rapprcfentanOè 

, ÌTucte le idee fapprefentatlo delle ckrfe • 
cioè a dire ^ delle fafiémiU > o delle DMnietfe 
di eflehe di cofe^ e di fofttnzf . 

I termini che fignificano le foflanze , 
cfiiamaofijio/»^ fafiantivi , come tetra , /o/r» 
lìbero . Qttti che figoificafto le maniere di 
edere ^ e che dinotano nel tempo fte(To il 

foggerto a cùì effe conveogorto , chiamanfi 

mni 4ddiettm^ comc/i^/a» ì^àUè ^ 

> <2!aandò per aftra^iòne df fpifito cotlce- 
pifconfì quefte maniei'e di eilere fenia rife- 
rirle a. un. determioato foggetcd , ielle s'ef« 
priniooo Mo ào imme feitaniito , come 
f^^^y (calore , colora . Quando ciò eh* è 
per jr<( ileiTo fpftaoza e cofa , tiene concepì* 
co irelativamintf gualche ibggettoi il" tcT- 
'r Q i mine 
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mine da cui vicine fignificato , diventa ad- 
dicttivo 9 come umano , tcrrefire . Se fi fpo» 
glia an addicttivo formato d*un nome di 
feftanzft 5 d^lla fua relazione al foggetto y 
egli diventa un nuovo foftantivo; per efem- ' 
pio, del nome addicttivo umano , formato^ 
dal nome foftancivo uomo^ formafi il foftan- ' 
t\vo umanità, . c, . * 

I termini che dinotano una maniera di 
effcre p modo , che non abbia relazione 
che a un folo ed unico foggctto, paiTano^ 
per foftantivi in Gramatica , quantunque 
fieno veri addiettivi, come , Filofofo. ' 

Gli addicttivi fignificano diftintamente ^ 
ma indirettamente il modo ovvero la ma* 
nicra d'cffere, e confufamente , ma diretta* 
mente il foggetto, f»^-. '".'^?-rr 

^ Vi fono termini /<rwp/;Vi , termini com^* 
^-pleffi^ e termini componi. • 
\ Il termine femplice confifte in una fola 
parola: tal è quello tìomtyfole. 
. Quando un termine è accompagnato da'* 
altre parole , che lo dichiarano , lo deter- 
minano, o io reftringono , efprimendo in- 
fieme con lui un'idea completa, di cui fi 
poffa foventi affermare o negare ciò che 
affermare© negar non potrebbcfi di ciafche* 
duna parte fcparata 5 egli-è un termine com- 
pierlo ; per «Ampio, un uomo prudente ^ ama^» 
pilcy dotto. 

t Qiian- 



Qiiando un termina è imigiuatè ad una 
Qji :mpki |tlcrì urniini., (QgQBiici fle'^atlt 

(ìa un noa^e foftintiyo , cioè a dire , ch^ 
erprima uq' i.4ea XfAmow all' altra 

Igli è un tcffhine cofBpofto.s .per esempio 9 
44rifto(ele , Carte fio ^ ìiet§m » ^éRi ire no» 
m pr^fi ipfì^je» {ornano un te^xi^ine^on^ 
porto. 

. wtim <é(n|ilice noU efporeffiaie ^ è 
talvolta cemplefla nella (ìgnifìca^fone ; tal 
è quefto termine , i diveti j che figoifica i 
falfi diyji4.^_li,'MÌ9. e iljtuciiaQ di vofe.proi 

flpciò cooiplefla nel (eafo un tcripiiie eh' ^ 
femplicc neir ^fpreflìone. f 

blIe(\dà.>fa^U'tQrnilÌai per cfpriroer le 
n cpnvìw johct ^ 4iè^ fieno jòì fingoUA 
o . -determina ti > di particolari, c d'ii^v^rfali^ 
foinuni o generali. • . . 

..Per. termine firtgolait^ nèn dcefi imendiv^ 
m <eriotmìftea0Nlmariò« ma Qn nomepro*» 
prio , un termine ch'cfprim^ un'fde^ daer-r 
asinata, un obbietco élQo. .1 

Se^ un .ffrfninc efpcioir. tqita'* l^e^nfiom 
4'UQ'idw generale .c wAmirMc ^ ccme^qnc»* 
fto termine , tutti gli uotmni , egli e un ter- 
tnia(ie,!upiver(ale i. ma. le non efprime cfap, 
UM. fante indetermliiataì di &9ac(fta' eOeafiDi 
ne 9 cooae qualAeiumo , 0 alcuni f|MMi(l ^ 
egli è uà termine, particolarcé-^ 

' G 4 Quan- 
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Quando, un termine efprimé un'idea ge- 
nenie fensftia fottefteoiìotie, chMmifi èì^ 
lora termine indefinito^ come 

Tutto ciò ch'cfiftc o che può rcalmènie 
ififtcre 9 dknào cofe fingolari » diftihtc 4 
detefniMte i kmbnhhbt the i •terihinì , 
per efler conformi alle còfe; nòti dovelTero 
cflere giajnnui generali ed unìvcrfali • Tut^ 
tavia la-na^or parte 6t* termM che còni* 
pongona i diverfi linguaggi che ^rlatio gli 
uomini ì fonò tèrmini generali . La ragio* 
ne di quefto fi che gli Uoiliint tioti (et* 
iMrodofic de'teriìitm che per lB0ér intefi dà 
qiielli a*quab .cbmiitiìcar vogliono le toro 
idee, era nécefTario che inventafìero termini 
atti ad cilere applicati a varie coie. 

£*impoffibile* che ogni jrialtca , ogni aa* 
gcUo ^ ogni pefce ^ bgni beftia j ÌM uni ptf* 
rola ogni cola po(Ta efler indicàta con Utt 
àome proprtd e diftioto i Se fì pòtelle fare 
da mn'altrat parta che ogni eéfa^ avelie fiil 
nome proprio» farebbe ciò inutile agli dlH' 
mini per comunicarìl fcdmbievolmente le 
loro idee. Non impiegano efli i tèrmini de 
quali .fi fenfofto , che peir eflere intefi • A 
tal effetto è ncceflario ^ che l'ufo e il re. 
ciproco confenfo jlieno alle parole che prò. 
SUltltia chi parla ^ le idee ch'eccitar. Vuoiti 
ibello fpirito di chi l'afcolra ; Ora rufer 
applicar nob potrebbe ad ogni cofa partico. 

' » lare 
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Uft QQ homi: proprio i c &6$tc U fignif}^^ 
etfziobe di ognuno di qaefti nomi » che Io 
fpirito più vafto nQtì farebbe giamiAat ca- 
psice di riceocjre. 

- Qttàttmqiie le cogniaioiii pòftre Gàiià fóth 
dice fopra cole particolafi ^ furo'nò gli óo- 

**inini nientedimeno còftretti ad eftendcrfó 
ita .oiife generali i ed a fidurle a cene fpe- 
ile fovtb nbnii generali ; Diftingaono tut- 
tavia le cofe particolari con paiole diftiri* 
te i quando la n(?cei&tà lò ricerca . Danno 
nomi propri a tutte le Còte particolari i 
delle quali hantio Ibveflte tfceafione. di ^a^ 
lare > e per tal ragiohe , ogn'individuo ^ 
nella lor propria fpezie^ viene indicato Con 
«ha diftinta detiominazione. 

I ttrmini dti^engonò gefterdli ^uandò fd* 
no iftituiti per fegni d'idee generali , delld 
quali fignifìcano tutta TeAenfione fenz'ah 
cttM réftritione ; e le idee divengono geiie^ 
mìì per un'aftralione di fffito , che ftjpànl 
dair obbietto che rapptiefentano > le Circo* 
ftanze particobri che lo determinano co* 
me fi è detto nel prioto Capitolo della prli 
Bla Parte di quefta Logica • 

Un termine generale diventa un nome! 
proprio i un termine Afflare » q[uando al* 

. tri nomi i o pronomi , o altre eircoftanzd 
ne rcftrìngano talmente il figtiiiicato , eh*! 

egli 
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cgl^ npt) veaga a dinoure che una folacof^ 
^cteroM^ata • Qutiulo un Fraoafe dice in 
Francia , Ijlf t quefto waAf^ geaerato 

diventa un termine fingolare } mentre Tigni* 
fi^a Lmgi xy. il R.e regnaMC in quefto JLe* 

gnpt Chidiicp». Jim^'mm ». iiidicacKlo in 

uomo y rende (ingoiare il termine geaerale^ 
'^mo . Le parole cambiano fi^ificato , fe» 
condole diverfe circoftaozc d&'-ttmpiy de' 
lliostli e delle perfone . - ' 

I termini ^(Tono effere generali e comii« 
ni in tre maniere . Quando applicafi nella 
ileflb Uùio un termine a molc^ cofe forni» 
gliahti > egli fi chiama univoco i tali Casa 
quefti termini , uomo^ piant<^y cavallo ^ 

Scegli fignifìca molte cofe digerenti, in 
fenfì. diirerfi , feaaa che le idiQC. ditfereiililph* 
eljpriine abbiaeo alcHiffa nautaal: relaitiotie 
fra loro , egli fi chiama equivoca i tal è la 
p^oUtpi^ip y che figmfìca rimoieniò fpai 
dove jrifpleQduno g}i Aftd » e fi pol&e^ 
de Iddio. . . . , 

Quando le differenti idee unite ad un 
inedcfiAio fuono. hanoo una .rda^ioniì di 
caufa 9 o d* efletto » 0 .^i fcgpo » o di raiii 
Ipmìglia^za , allora quefto terìnine chiainafi 
arìdlogo ; tal è il termine di fam f che s^at- 
tribuifcc all'animale , airarif » ^ ag^.ali- 
nepti • Beflicfaè ja faQiti non coaveoga che: 
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*«U*iillBlìi]e 9 tilt fiactribotfce tattavk alf 

aria c agli alimenti , perchè fervono a con. 
icrvand .U fanità* 

Un tmamecquivocò in ftcffo, diirent* 
«ancora maggiorment* equivoco , a mifura 
che vicn preceduto o fcguito da certi altri 
ttrmini , impietrato in certe circoftanze di 
tempi » luoghir » e di perfone, aopompa» 
gaato àz certi gefti , e pronunziato con un 
certo tuono. 

I difrerenti fignificati che tutte quelle parw 
titolarità cianno ad un termsoo , minpion» 
l'ordinario linguaggio di ofcurità e di con- 
fufione , e (ono le forgenii d' una gran 
quantità d' idee indeterminate e difettofe , 
daUe quali' ne nafcOno molti errori « Per 
.conofcere il vero fignificato d'una parola , 
bifogna por attenzione a tutto quello che l' 
accompagna. 

' La fcarfezza di teHnini , riguardo alta 
varietà delle noftre idee , ci obbliga a far 
ufo degli ftefli termini per indicare cofcdii* 
ferenti;. Da ciò tiafce che la maggior parte 
4e' termini che adoperiamo nel linguaggio 
ordinario , fono equivoci. 
' Benché gli uomini abbiano fovente idee 
di0erpmi.^, fi fervono' tuttavia degli fti<& 
termini per efprimerle s per efempio , il Fi« 
lofofo cridiano , e il Filofofo pagano non 
banno la fteffa idea della mrtà ^ nìentedi^ 
.... meno 
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mcrno ambidue r^Tpriinòoo collo fldfo tcf- 
jnirie di vktà • 

Un vero Logico non s'abufa giammai 
termini ^ e non dà ioroigiammti itnEa ne» 
ceflicà un feofo a&tto- contrario al feolb 
che lor vicn dato dall' ufoi nia quando un 
termine , per cffcr equivoco ^ diventa fot* 
gente di difpuce^ come fpeflb fuccedk^; egli 
u(a ogni po^bile tccei|8iimc per augnarvi 
un fenfo determinato. 

Gli uomini noh hanho formato termini 
che per erprimere le idee più ordiiiarie che 
ateano da comanicarfii effi incominciarono 
dall*affegnarc nomi agli obbietti che colpi, 
vano pià comunemente i ior fcfifi • Se fi 
pote(|e rimontare air origine di tacici Mr« 
mini trovel:ebbefi cJie in tutte le lingue ^ 
i termini che s* adoperano per fignificar cofe 
che non cadono fotto a'fenfi^ tradero illor 
principio dalle idee che rappreftoiaiid ' éok 
i^fibilit 

Vi fono ternlini pofttim e termini nega* 
iivi* termine dì' efprima una co(a fcMà 
negazione i come Mom doU9^ arnséile^ è àn 
termine pofttivo. 

Un termine ch'efprima k . htgaziooe 
tliia cofa» come tm r^gicaeff^^ è nn te/, 
salne negativo* < • 

Se non v'hà mc2zo fra il termine po^ 
fitivo c il, termine negativo i elfi fonacd»^; 
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p!^àBli$ i come t^imevoU c nm r^hn^' 

Pue termini poHiivi debbono elTere con- 
fiderati come ccuitraddicor; ^ quando T uno 
cfehida r^hro > Q comprenda la tiegaf io- 
ne dell'altro » come faUa e /r^iftfo , 6i<fiiM 
c nero. 

Vi fono fìnalinente termini affaluti e ter- 
mini réhtivi • I icrmioi afloluti e^^ri''*^'^^ 
idee aflolute , e i termini relativi crprimo- 
HO idee relative. 

I termini relativi die nulla fignificand ^ 
le ndn reUtivameoteaU^fdea che attt^almen- 
te Cx torma ehi parla , e che (ovente non è 
la Aedajdi chi lo afcolta , producono per 
Vordinario confuHonene'dircorfi. Per ifcaiK 
lare liiFatta coofiifione » eonviene attenta* 
mente qffervare fe quelli a* quali (i parla , 
^onceptfcono la (leda relazione che vuolfì 
efprimere con termini relativi» de* quali fi fa 
^fo 9 oonviene indicar toro quefta relazione 
con qualche coio^^ di cui ne abbiano di già 
l' cfperienza < 

, Per non replicare gli ùt& termini ; fi fa 
ufo de'prQnomi , che tengono luogo dr no« 
mi j quantui^que non li rapprefentino che 
in una. mankra coafufa, tuttavia efli fanno 
ieiitire abhiiftamca. allo (jpirito che la cofa 
cfie gli prefentano, è li ftefli fignifìcata dai 
t^rmioi^! filali e$ pronoQii vengOBo riferiti^ 
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Siccome, la parala il gran vìbq^ 
ibcictà > e il mazzo che s'adopera per:«#» 
miuiicar agli altri Lpfopr; pcnricri c le prò* 
prie cognizioni , è còfa importantiflima ri. 
xndiare all'abufo che (ì fa ci fpcfTo de*ter> 
Alini i abu/b ch'empie il ^ mondo il*<rrorf ^ 
mettendo confufione nel linguaggio • I ter- 
mini che s'adoperarto fuppongono talvòlta 
idee.che non A hanno,- o dicotlo|Hà o m^ 
no che le idee che fi haivnb. 

Le idee acccflbrie cambiano fignificatoda* 
termini) e quelle idee fovcmc dipendono da 
un regno » da un gefto > dall' arià del vot 
to • Bifogna ftar attento aJle «clre^ftanst 
<he accompagnano le parodi per conofceiv 
DC il vero fenfo. 

La Logica ufaale confitte principal^tmì 
in tina giuda analili db^tctnini , mediante 
Ja quale fpieganfi in modo feitiplìcilfimo e 
naturaliflimo, molte difficoltà, • ^ . ' 
' Oltre a quanto abktaiìio deoo per pro«; 
curar di rimediare aUe im perfezioni natur*. 
li del linguaggio , ed al cattivo ufo cfat 
Vi^n fatto sì frcqucntcmcnu de leraiinli, noi 
>irfcdiamo ben (atto teroiittare il ^re<enitOi* 
pitolò con diverge, regole , che fono i ri • 
. mcdj più efficaci che oppor (ì poffano agli 
oftacoli pofti da'tcrmmi-«l difcemimema 
della vemì« . 

, L Bifogna a degnar ad «ogni termine un* 

idea 
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Mei cliiairt t difti^a f e noti confidèi^tr \é 
prole che còme fegni efterni de'penficri. 

II. Siccome i termini dcdc lingue di gxX 
.formate ^ non appartengono propriamente 
td^ aicuA ttonid'i eoa) nòli batta applicar i 
tefmini, de* quali fi fa ufo , ad idee chiare 
e nette i ma bifogn' ancora aver grande at* 
tenzione d'appropriarli^ per guanto è poifi« 
lifei^ ftlkidee aliegnate loro dall*ufe co* 
mune; 

r III. Quando . ^* adoperano termini prefi 
dall'ufo comune in fignificato tago e inde* 
GÌro\ è oeaeflarìo ftabiMMe il fignificato , 
dichiarando il fenfo che (i vuol loro ade- 
gnare . 

IV. Quando gli uomini , perfesionandd 
ìt-mmm eognìvionl, acquiftano nuove idee, 
fono obbligati 5 per efprimcre quefte nuove 
idee:, o di crear nuovi termini che di rado 
s.ftcrtfchiano ». odi valerfi di terinini ttfita* 
tly fenfO'tffl&tto nuovo, avvertendo dei 
fenfo che fi A\ Woj > , » 

V. Non bifognà impie^rV nello ftefld 
difcor<b> uè natte opere fteile , gli fteffi ter- 
mini in fcnfi diverfi , foprattuto quando 
iratiafi d ìftruire e di perfuadcre . Conque* 
ftai precauzione ^ fi rende chraro e laconico 
ei& ciie fi 'ilict\ £gU''ii véro die il picelo* 
Io numero di termini , rifpctto alla diVcr» 
ficà m&nita 4;idei che preientanfi allo (pi- 

rito, 
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rito 9 rende la {nracica di fiffatta regala di& 
ficile e talvoln^ tmpolfibiie , Ma quaiklo li 
è ^fToIiitgmente obbligato di cambiar il fi* 
gnif^cato dello (lefTo terminò , bifof^tia o 
^^arpe U defini^qof: particolare , o far in*» 
tetydere col fine generale del difeorfo, ìVm^ 
Xo fenfo che fi dà al termine inatti luo- 
gbi à<^^ vieoe impiegato. 

VI. Hon bifogna confondere i tecmiaì 
con le cofe che fignificar debbono , nè prem 
derli in modo alci|tK> per quello eh/: non 
iìgnìficano. 

Vllr Non bifogm fervir^ di termini fi« 
guraci e d*allafioni , fe non ne'dUcorfi do* 
ve ccrcafi piuttofto di piacere e divertire , 
f he d' iftruire e perfezionare il giudicìo. 

Vili. Siccome non fi dee f%Ajnt che per 
far conofcere i prpprj penfierl egli altri » e 
per farli entrare nel loro fpirito con ogni 
pol&bile facilità e fpeditezza, così i urmi^ 
ni de - quali fi £1 ufo » debboM - eflece. tnU 
mente fcelti , eh* efprioiano ' piecifameMi 
quel che le idee prcfent?no allo fpirito. 

IX. Bifogna dividerei termini equìvoci ^ 
prima di definirli. C0n altri termiot femflk 
ci ^ c non equivoci ; imperciocché ogni ter- 
mine equivoco fignifica cofe di diverfa na* 
fura 9 che non poffpno ellere (piegate che 
con diverfe difinitioni. )1 AMrito principale 
4clla dizione » con(ifte nelU ciiitremi ella 
• . dee 
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<}fc altresì edere giu(h , para , facile , fcm- 
plicc e naturale» tutto ciò eh' è forzato ci 
diTgufta e c'incomoda : ella dee ancora cf- 
fer conforme alle materie che fi maneggia- 
no . Avvi una fcmplicità diefprcllione che 
nulla coglie alla fublimità de'pcnfiwi, eche 
ferve talvolta a far meglio conofcerc tutta 
la bellezza dtlle cofe . La maggior parte 
delle bellezze degli Antichi conlìftono o in 
una erpreflìonc'particolarcdel loro linguaggio,, 
o in relazioni , che non elìcndo a noi fa*. 
Hìiliari come a loro, non potrebbero darci 
lo fteflb piacere . La diftinzione de' generi^ 
per li nomi addiettivi , autorizzata dall' ufo-,, 
patifce molti inconvenienti, nella lingua fran- 
cefe , e la rende non poco difEjrile ad im- 
pararla. Quefta diftinzione non e(Tendo fcm- 
pre fondata fulla ragione , non fi può far. 
ufo de' generi che col foccorfo della me- 
moria . I forcftieri di fpirito , e verfati a 
fondo nella fintalfi di quefta lingua , pei^ 
non conofcere la diftjnzione de' generi che 
non è che arbitraria , non. parlano femprCt 
correttamente , quando trattafi di feguire il 
capriccio dclT ufo, 

« 
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C A I t o LO U. 

Si ptìOmtìt <}iftii^tt«#e'«bt« £irte di pfo; 
pofizionr 5 p«r non confondere il fcgno 
' con la cófa iignificata i qiMde due for* 

tè di {[M'opofikiotii Tmò-'Io MmMlij t Uva*- 
eatìy ovvero 'x«rM^^ e con qa«Ae fi rnaoi- 

fcftano c fi cfprimotìo le mentali. 

Ogni qualatique proporzione 4neiitale non 

9 éltro dbe il gtiidMo ^ ^ -h fftstci^ pei-' 
ffcrà , di cui fi è fiifellMo. net fcmodo C»* 

pitolo della prima Parte di quefta^ Logica. 

Lf rdee, combinate ìoGeme dairioteJieua 
iénzà dfere ri^reftite di -ptmlo ^ £mio propc 
iìzioni puramente mentali f oia^ dimitam 
pròpofizioni vocali, ovvero verbali, non li 
toflo che fi £a uCa di parole» jkiH iMnife^ 

Nói noi! tfatt(^f*^ho «ci prcfentc Capito^ 

10 , che delle pròpofizioni vocali , ovvero 
verbali» che fo^io l- (egcii praticati du^ii uo* 
mìni .per manifeftm agli 4Ìcri intoni giudi« 
cj, che fono le decifloni dell' intelletto loro 
fulla convenienza delle idee, o degli obbiec-s 
ti, che ad fi rapprefeotano le loi:oidee. 

Qaefto Capitolo contiene due Articoli ; 
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tiene alla . nanna dcHé prcpofiztafrf verbi^lì' 
óvverd bacali, e le Ibrò diifcrémhfpfzw * 
ftel fedonaH , dò che ebACtrne' h iS^i^/f^^ 

e Lì definizione , che fono firopofizìoni gyici<^" 
demente ufate .nelle fcicnzr/* ' 

A-RtT-I CO LO • li. [vico 

VrogQftxion^ vocale ^\ ovverq t^rjj^f^f.^ 
•• • i 

LA ^yrcpojB«Ì0ne v«rbftie^ ovvero vocùtie i 
è «im? acdoppiamcnto dii parole con cui 
«fprimcTi il giudicio o il penderò d^ljo Ipi,. 
l'ilio cheal^«fma 5 o che :i|€g,n».upa-c9ÌV.. jdi 
Un* «lira-. . V / . , , : ♦ 

Ogni propofizione vocale, ovvero verba- 
le ^ è compofla almeno di tre pa4tO|Ìj>;^^[^rQ|- 
lieo fouini«e(K> cioè,' di due termùtitfi cK un 
t^cr6aw Uuii^ d^tetmini biella propplys^yt^ 
fi chiama [oggetto , e \ Aito attrihuLo. 

li tei!mi]0A;i4el quale iì ^fier-n^a,, 
I9«ftk fi nega , Vieif cJ»ii«$K> /igjrcffo ,^4* 
altro che fi afferma, o che (v nega ,.èchrf 
maro attributo* In qiiefta propofizione , 
,|>€r ckoip'ìOy Iddio h giuflo r idjiiQ à ì^l /og* 
getto, e. giudo liatk^kmai. . ^ ; \ 

Vu(ó princ'ìj^hf àtik verbo j oonfifle. nel 
fignificare l' affermazione , ^i(^.^ dire, l'i^. 

H 2 Coppia- * 



I 



Si^ Ia Chiavi dilli S€Ìinzjf 
eoppiameiito de' due urmini d«Ua propofP. 
aioDC , quando noo venga preceduto dalli 
pàrticola negativa, o la feparazionc de*duc 
ilfPÀ terminai , <)u^,nydo fia capg^uiUQ glk 
particola negativa^. 

Talvolta i due termini dclb propofizione 
noa iono fieiluppati , e Tuno dc*due è eoo* 
tenuto nel verbo . Gii uomini , per accor* 
citre le toro iffprelBoni V unii onb «1^ afiFerma^ 
tione fignificara dal verbo , altre fìgnifi. 
casìoni • In quefta propofizionc , per cfcm* 
pio , lidio efifte » il verbo efific , fignifìca » 
' è eftflenit ; per' cdnfegaenta egli cfontiene f 
' affermtì/ionc e 1* attributo deHa propofizio* 
De X ^h'^ efiftentf , e quefta propofizrone 
1K>A è' 4?ómpofta the di due parole. Tucti^i 
verbi , trattone 11 verbo efjfere , che chia;^ 
m^(\ fofiantivoy fignificano qualche cola più 
deiraffermaiione, * 

' Ogni propofmone è afiPernaattvii , o neg^ 
riva," vera o falfc ; Se» la- ^crfa enttnciara è 
come la propofizione l' enuncia , la propo- 
fizione *è vera ; ft la cofa enunciata non è 
come la propoiSsienc refiuncìèr.^ «la propo- 
fizione è falfa. f V . • . 

Quefta propofiribrtc , La virtù è amabile j 
2 vera -ed affermativa i queft*aitra y Lavir» 
$ò von cagUme ftmi^ y è wa'c negativa . 

Oltre le propofi aiòni dhe ci femkrani in» 
dubitabilmente vere ^ e quelle che ci fcm-» 

branq 
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^ranó iridlhbitabifmcntc talfc , Vé rie^onU 
delle altre <he iì chìztt^At^o probabiltt X2ih fo- 
nò quelle , U* ferirà delle quali Hoih éiìtw¥^ 
dènre v che n\in*fiavi*»'iiftùrt motì^b» di^tc 
mere che fieno fai fé > ovvero quelle che ci 
lembrano (àlfe , ma là ibifiià delle quali 
fia 'sl eiridcfitemenle tit>ti , cfaè -non fìf 
^m^nga tagiohe alcuna di dubtrame".' 
* Qucfte due f>ropofizìoi1l , / pianeti , e U 
terra girano intorno al fole i i pianeti e il [Ut 
i^irano intono èia- Mra » ièàèo probabili v^mz 
la prima è ))robabilfe>enee Verai e U fecon^ 
ida prohabiliiìenife falla ; * 

Vi fono propofizioni ^fwer^rf/, indefinite ^ 

•pàrticoldri y t fingolàri % la dimfitè di tutti 

querti generi di propofiliohi dipende princi- 
palmente dal filetto, 

t 9e il foglietto della prof^ofìzìGhe è bn tei*» 
kninìt generale b Univerfaie ^ la pmpoftsHdrfe 
è generale • • 

Se il foggetto è bn termine indefinito , là 
'{^ropofizionèè indcfiiiira** • 

Se il foggetto è un termine panicohife , 
la propofizìohe è parricoìai'é. 

Finalmente, fe il foggetto è un termine 
'fmgolarei la {iro^fiziorie^'è fingolare t Tutti 
-iquefti Krmihi fono (hH'^fl^ie^ati mrprecfe» 
dente Capitolo . Ecco degli cfempj di tutte 
tqueAe digerenti fpe2ie di propofizioni; 
^ ratti ygU àmHitU fono mrtaU i ìifin v'è^ 
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(ìtkMi^V genirali ^ la prima deUe a£fer- 

i{\atìya» ^ la feconda negativa. 

^il'fffmcft fonQ,^ÌyiL\;, i Turchi n(m£m^leh 

0 fimo uùmird pruienù : ^Icmi ricchi non 
fona felici 9 ceco due propofìziom particolari,. 

Le due propo^iqnf IcguejB^fi iqao f$r\g^ 
tirici fi^iUo tra, m-vm^etaA £ar(efio\era 

un gran Filofofo^ . 

Bilogna ciiftinguer due forte d' univerfali« 
ti*t perfetta > che oan. fuftri? veruna 

eccezione s T alerà impcirfetu. o inorale , che 

ammette quaich* eccezione. 

Odiando fi dice ; Qgni è m<^tsle ^ 

ppn Cc^n\eccettiiji, v^ruoo, ^i,q^wj(b propp- 
lltìooe è perfettamente ^ener^lie e udì ver fa* 
le . Ma chi dice ; Ogni uomo è neghittofo , 
n^jqjqcttua alpuni » v.VLpl egji ig^mente dire 
che la maggior parte degli uoiqiijii fono ne^ 
ghtttofi ; r univerfalìeà che cocvviene a qué* 
Uà piopofìzione > ppii è che adorale c jm- 

L* univerfalit^ profofisÌQni) indefini* 
te, è talvcJta perfetta, e talvolta, imperfet- 
ta ; eirè perfetta, quando avvi una convc* 
.^^a efrenziaicffjia li .foretto e Vattnbu- 
.to^. Illa fe la coaVAi^ieoTa non i. che acciden- 
tale la loro univerfaliià allora non è che im- 
fe4qtca « mcroi^. X',UQÌv^ii^i;^^ pcr cfem* 
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piò > di quefta propofiiione : Vrnmù è r4« 
gionevole è ; imperciocché quefta 

propofiztone figaifica la Affla. co(à , che Cu 
gntfica .qu^ftt f Ofn^nMM ^ ejr^sianfvde » 
che non foffre veruna eccezione . L'unwer- 
Uhtì di quell* altra própofizione indefinita» 
Gli SpoifM^ii fm pf udenti y noni che lao^ 
rate e imfieffe«ia , perdhè anuame quàlu»»' 
quc eccezione 5 ella fignifìca folamente ch^ 
la maggior parte d^U Spagnnoii iono prUi« 
tfenti.^ * • ' • .* ' - 

La proposizioni -finifolaff -&a ^ueAb Vii 
comune con la propofizione generale , cho 
il Tuo foggetto viene preib iéc^uado tiitta la 
* foa efteihfiotiò > «}iia<ifun<^ non. figt^iftclii 
che una cofa'fifla e alcmmijnaca ; par uX 
ragione appunto le proporzioni Angolari 
tengono luogo d'uiliverialii nelKargomcot^ 
lioncf . ' La «oftclafiòan i!tattaai4)^ 2^ ftgti 
pofiaionì fiiigòlafi , put^^dTer buotia ì ma 
noi dimoftrcremo nel feguente Capitolo , che 
non fi può mai concluder lH;n« iia4ae prot 
pofeioiii particolari»' : : #- ^ , 

Se i due termini della proporzione dmti 
fcmplici 9 la propofizione è/(fi»f^//ce , come 
i)ueÀa ì La virtà[è amabile. Inioodfifi i^ncora 
per propofiaione iéaaptke ^ i|UeHa cshe.jooii . 
lia che un foggerto, e un attributo. 

Quando l'uno de* due termini della pra» 

poliziont tutti «lue ròno^conq^le^» U 

H 4 propoH 
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pY^^tilàMf:. viene. ichtamaia ^pleffu , tif 
^ cjucfta: L'uomo che ama lo [iucUo l faggio. 
11 foggctto jdi :gttefta fropofizipne edendo 
un' cemiiiie conipMb. > rende la propofiZtio*. 
ne complefla. 

Ecco un efempìo d' una propofizìonc fem* 
j)4ice , il di cui (oggetto e attributo fono 
tcrtfbiai complelfi i GU uomini più prmknU » 
fono queUi , ihe fono i più (limati. Gli nomi 
ni che fono più prudenti , ecco il fpgetto eh* 
è un termine complcffo : q$telli che fono i 
pià fimmU^^-écco r-ttcribnto eh' è altresì un 
termine compleflb . Ognuno di quefti due 
termini rincBiude uoaprjopofizione che chia- 
mafì incidente^ • Vi :wio tante prppofisiooi 
mi «McocfO) quand'lie fonoi verbi» 

Per propofizione incidente ^ s' intende queU 
h cbefocma paiXftdeL fogg^tto odeU' attri- 
buti dViia'alaa%ffop06si0np clic chiaroafi 
frtndpée^' (fercliè«ettttticìa quelio cì^.fi vuo* 

le principalmente dire. 

L' addizione she fi fi ad un tcrmi^ie^ e 
che il rende compleffo . è di jdue. ijpezte i 
Yw^ puÀ elfer* chiaokaiia fpiegazione.y e TaU 
tra detcrwinazione* • 
' 1. addizione diventa fpiegazione^ quando 
mme-.'&i cbitro (Irfigt^iiicato del primo ter* 
mine fenzt cànobianif^ l'idea > e lenza riftrin* 
gerla ; ma 1* addizione diventa determina- 
sìone» 9 quando * cià. eh' è aggiunto a una 
' : , parala 



C^vùoió /A tit ^ 

paiola generale ^ de rittrioguc il fignifì* 

Quancunqae o^ni pròpbfìtione "tottìpUHfi 
contenga due o molte pfopofizioni , noni 
occorre tuttavia cuo£3oderia con la propo*' 
fiatofie compoftt. 

La propofizìonc comporta ha molti fog« 
getti, o molti attributi , o molti foggetii c 
inolii attributi i e la propofizione completa 
non ha che un Ibggeccó t un attributo « 
li the la fa confìdcrar come fertp/icJc, ben. 
che l'unoo r altro di quefti termini fia com- 
pleto» e podono efler compledl anche tutti 
due • In una parola l^no o T altro ter** 
mine, o tutti dueinficmc, fono termini com» 
polli nell'una 5 e nell'altra il foggcito , o 
Tattributo^ o tutti due ìnfic me, fono termi* 
ni iémplici ^ ma cómpleffi ^ che 'contenti 
pedono una o molte propofiiipni incidenti * 

Quando il che delia propofizione ìnciden. 
te è dichiarativo^ l'attributo della propo* 
fizione incidente irten afFerdiato del fogge t^ 
to , a cui il che li rifenfce , come m que- 
lla : La probità > che rende r nomo rifpettahi^ 
le^ è aniabileì imperciocché fi può foftitui^ 
re il foggetto al db^ , e dire , U prMtàreni 
de l'uomo rifpet t abile . 

Quando il che e determinativo, Tattri* 
buto della propofìziooe incidente non èpro^ 
pfiamente afiVraato del * (oggett o , a coi it 

che 
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(he fi ri feri (ce , conìe fi può vedere dalU 
propofizione fec^uente : Gli uomini che fin$ 
VirtHofi , f<mù Uforiofi i è cofa evidente che 
noix fi può fofticuire il foggecto al che ^ e 
dire gli uo'iìiini fono virtuoft , 

Lz compie ffione della propofizione cade fo«* 
veiìte fui verbo » come itt. tutte le propèfi* 
zioni eompofte del verbo attivo e della fua 
fiDtaflu imperciocché ognuna di quefte pro- 
pofìziòni contiene in cerco modo due proi- 
pofiztonì . Chi dice, per elenipio, tf/^jDSfH^ 
uro vinjc Dario aifenna due cofc , primiera- 
mente che Alellaodro viofe qualcuno , fe« 
'Cond a riamente ^ che il vinto fa Dario* 

Abbiamo detto nel precedente Qipitoh> , 
che fi danno termini femplici ncH'efpreflio- 
ne (x^mplefil nel fenfo» quelle fpezìe dì 
terp^ini ' rendono nello «fteflo modo com* 
piede U propofiftiooi^ ndb qutlì fi riiro^ 

vanq. . • • ./ - > 

Se 1* uno de* termini jdejla propofiaione à 
compofto,» o^ fe (àno tutti due compofti ^ 
la propofizione allora è compdfh $ tal è 
quefta propofizione; Deuioflene e Cicerone era* 
no Oratori ... 

Il ff^getM» o r attributo 9 o tutt*i dm 
termini della propofizione còmpofta , con* 
tengono , molti termini , ognuno de' quali 
Ila U Aia 4et^mioata fignificazioiie » tndi^ 
pendwt^iQinte gli uni. dagli altri ; e cftitfti 
, " ter- 
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iej^ttM: pofiMo eflvite atcrtimti e ^gcuigtt 

uni fcnza gli altri. v. . ^^ , ' 

Vi iboo due ibrUi di profonzionì com- 
•SfdBtt^. .^ile la cMipofiiìQoc iddb«qiiali è 
clpniltiiienre dlftinta \ c quelle la cmi{>o& 

Zione delle quali è più occulta. • ; 
'.Per bcA conofccfcia natura «i'ogni gene» 
te di pmpQfiitoni'y bi<b^iiarftar mtcentopér 
lilevar dal ienfo ^ual {\% la : cofa , di cui 
s'aftermi , o fì nega;, e la cola che i^t^ 
ferma , o li nega . . 

ll..foggetui della propofisione èvfempre la 
cofa di cui s afFerma , o (i nega , € Tat-* 
tributo è C:inpre la cofa che s'afferma » o 
fi nega. '/ 

Talvolu non fi pirà gìwhcare che ilalU 

continuazione del difcorfo, e dalla intenzio- 
ne di chi parla , qual fia la propofizione 
principale ». e qual lapropofiaione' iocideace 
nelle propoiìzioni cbmpkfle . ? 

E' fovente heceflario cambiare 11 verbo 
attivo in pa^&vo^y per ben diilinguere ,U 
frapo6aione principalé dalla ^pro^ofiziofi& 
ìneidieme .^D^l fenla^ è non» dall'ordine 
delle parole , fi dee giudicare, delle propofi» 
aioni * ' • ' 

: . Qttando una * propofiaone eiprime preci* 
fiuxsertte quaetor fà S uopo per contraiMìee 

quanto dice un'altra propofizione , le due 

propofiziooi allora ioAo cgniradiiUrie ; xali 

fono 
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4lÌDifiof ir due feguentii Ogni mm^^i itarftifei 
qualche uerno non è mortale » * * ' - « 

Una delle due propofiuoni contraddico- 
Me è ncce (Tania mente vera, e T altra iaMarj 
ìà verifà ..deiriioa paltfa. evidcMemetita la 

falfi^à dtir alerà. 

• Se una propofizionb erprime- più del bi- 
Ibgno per contraddire l'altra ^ quelle due 
fropofizioni . fi chiailiafio t(m»arii i V^bm 

nomo è faggio: Ogni umìw è faggio ^ eccodue 
proporzioni contrarie • 
f -£gU è evklente chr per contraddirà la 
•felina > non è. neceOario il dire .che ogni 
«uomo è fàggio , ma bada dire , che qual» 
che uomo è faggio t per confcguenza T una 
Àìtt pià* éA' bifogno -per contraddire i'aU 
^ra ♦ • ! t i. ♦ . I . . g 

^ Le propc'fjzionì Contrarie poflono edere 
Tuuc due.iàljie h ina non pofTono giammai 
efTet^e tutte due «ere 4 Se due propofiuonì 
contrailiic ♦flfcr poieflem^ tmtè due vere j due 
4:ontraddir0ric potrebbero edere altresì vere, 
.perchè la verità della propohzioiie generak ; 
contiene iéinpre la verità della propofiaitme / 
particolare, quando quefte due proponztoni 
abbiano lo (le(To foggetto, e lo ftcilo attn- 
•boto • Suppofta» per efempio ^ vera qifefta 
ipropofiaione generale : J^fm^wm è faggùfi 
qudla propofizione particolare; QuaUhe uo* 

imo non è f^giio^ farà alcrtaì vera* Suppoila 

m4 
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vera quefl' altra proporzione generale; Ogni 
uomo è f^^gio y qucfta propofizione panico* i 
lare : qualche uomo è faggio , farà ncceflaria-' 
mente vera. Scdunque due propofiziorti con* 
trarie pc5tcfltro cffer vere , due contraddite^ 
rie e{Ter potrebbero altresì vere, ;i 
.( Ala la falfità d' una propofizionc centra- 
ria non include in alcun modo la verità 
dell' altra . Qutfla proporzione , per efem- 
pio , l>{iun uomo è faggio , è falfa , fenza 
che l'altra propofizione contraria , vale a 
dir la fcguente: Ogni uomo è faggio ^ fia ve- 
ra. Ognuna di qucfte due propolìzioni con- 
trarie enuncia la cofa altrimenti ch'ella non 
è ;/ per confes^uenza fono tutte due falfc. 
r Avvi una fpezie di propofizioni che chia- 
manfi ajjìomi e maffimei tali fono certe prò- 
pofizioni sì evidenti da fe ftefle ♦ che per 
così dire , ci sforzano a prcftar loro il no»- 
ftro confcnfo , e delle quali fi fa ufo come 
di principi e di fondamenti per provare al- 
tre verità che hanno bifogno di prove per 
cffere conofciute • 

Quando non fi ha bifogno che di ccnfi- 
derar con mediocre attenzione 1' idea del 
foggetto e dcir attributo d'una propofizio- 
ne 5 per rilevare chiaramente fc T attributi 
convenga o non cunvenga al foggetto , fi 
può prendere allora fiffatia propofizione per 
un aflloma . Vi fono degli afllomi che hah» 
- è. . no 
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*vcne alcuno che abbia bifógao di cffere dU 
moflraro • Ogni proportzìmie che abbia bi* 
legno él - ditnoftr^Miie: i^'p^' rilmr^-'dui 
l'^ttvibtiNV^tèHveiigi 'oT«bf» converjgit ' r^l 

fo^gctto, tiev'cffefe chiamata quìftlone. ^ 
• Sebbene abbianìo dmo nel comincian^n* 
te del prefiHitè 'ÀrtjcolO'i* r&'^ognì propofi^ 
tteiHè (TiffwMtftiW ^o' lìe^fiv^ , crediamo 
appropofi^o far offervare che (ì può , tcwzt 
cambiar il fenlo una* pn^ofizione ne^tU 
; èfpetà^a:' con 4ttt«^:t»rt>Mr}fti0tie àflvéi 

^ Li, proporzione negativa efprime che 1^ 
attributo nòn conviene al foggctro f ^oraJi è 
tcfa- facile efj^rthìlere fa' (bèffa émH «ina 
^ropofìzlone' affernìativa i-per ^fcmpio ; que- . . 
ila propo(ì?.ionc : Ni}» ^'/?^ dlmn mmo dir 
frutto *€he fta civile , tfltf é ^tion fignifi^ -di^ 

O^wi uomo di[lratt<^ è ine mie ' 

1 . ; f K « • ... . ... 

m J J" ' 

f Aik TI C O LO It. 
^. . . . DeU» -dèmTjm e4elU divifme 4 

7 1 fón0 fpeahe ^ ^ defioùiiooi' ^ ^^be 
.-•y ..nonbifogna confonderei e fono ledg. - 

fini- 
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finmioni delk parale , e le ^finizioni delie 
cofe «. Definire^ - ^^è fpicgar^ ^ itiluppi*- 
re y cattttcrizzart una cofa , o una parola , 
da quello ch^avfi di più capace a darcene 
udì» giufta idea * * '1 
. definiaioiie 4^ììt parola è una propo«' 
fizione , mediante la quale enunciafì cnia- 
ramcnce quello che (Igni Bea r fì pretende con 
ttiNi pafoU « Qucfta ikiìdizione è utiliffima 
por w con chiarettt comprendere di che fi 
tratta 5 per non lafciarfi ingannar da' foffif- 
mi j confidenti tutti in qualche equivoco % 
che dai U definìEioot della parola viéne-in* 
fomnente diftrutto^ e f>6r fuggir le'difputc 
di parole , che fondate non fono che fopra 
i divesfi. fenfi cbe fi danno alle ftefle pai* 

rolc» 

Non avvt cofiv fià ordinirkf «quanto It 

parlare fcnza fpiegar chiaramente ciò che in- 
oeiKkr. vogliafi con le paiole che adopera 
no per ciprimerdw La maggior -parte delle 
oonverfiitioni del mondo , e ddle difputé 
de' letterati ^ non fono che un cumulo di 
ciarle , dalle qu»le il vero Logico s* aftitoe 
eoi defifùce efattimente le paròle . che hanno 
qualche ambiguità. 

La definizione della parola , con cui ta« 
lu^ fpiega femplicemente ciò ch'egl'inten* 
óst C0n una ptarofat 4 è u-bltraria^ e' non 
ptté iC&re. contraQau perche ogni parola 

da 
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4a /f il<rfl^c per propria natura ». incii&rente 
a4 ogni force di (]gnt6><^ati. . 

Ma la d€6nizione della parola pud cfliert 
contraftata , quando per mezzo fuo dcteiv 
minar fi pretenda il fenfo applicato comOft 
nemante.dairufo ad ùnà parolai iniperdoc* 
<bp a^ttoa dev' ella rapprerentare la, verità 
bell'ufo } ed è falfa , fé non cfprime vera* 
mente il iìgnifìcato che va unito alla pa* 
rola % per Tufo ordinario di coloro ciù 
ne fervono. 

E' inutile il definire una parola , quando 
tuttiquelli che intendono una liiigua^ lapreiu 
dono nel medefimo feofo i né oecorrexam*^ 
hiare il fignifioto applicatovi dall'ufo , 
quand*ella non contiene verun cquivòco. 

Quando iìamo obbligati a dover definirà 
qualche parola» dobbiàniofer quanto èpof* 
fibilc, accpmodarfi all'ufo, e non darle un 
fenfo troppo diverfo da quello che le vien 
data ordioariameoie. Ogotffio ha facoltà di 
far un Dizionario per fe medefimo 9 ma tnoa 
per gli altri • Quando gli uomini fono af- 
fuefatti a dare a una parola un cerco «fcnto, 
^ quafi iiopoflibile il portemela totalmeiHfi 
ipogliare. - 

Accade foventc che gli uomini non pon. 
gono attenzione a tutto il fignìficato delle 
parole . ,OUre il petlfier friocipale ch'efpri- 
. moQQ ferte pamlf ^ vlapplica talvolta Tuib 

delle 
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delle idee aceefjorie , che le fanno Cgaificare 
più di quel che par che figoifichmo . Da 

ciò nafcc cfec fra rcfprdEonj chc^ fignificajr 
icmbrano la ftcffa cofa y akanc Yono puli- 
re ^ alcune impalile 5 alcune nioduì- , al- 
tre sfacciate I akaoe cmefte. > altre 4i(Qr 
tìcftc. . • ' ' t 

Talvolta le idee acccfforie tion, fono 4:ott» 
^giunte alle parole che dal tuono di ..voce di 
chi favella» dall^aria del iuo vifoi» daTuQÌ 
gcflr, r ifóUltri fegniehe fic div^rfific^noj» 
ne cambiano, ne diminuifcond, ile accreCq^'» 
no il lignificato. ^ • *• 
' La definizióne di €ofa i una propofizioac 
xhe fpicga la ri8tu«i^dr«iia.CDfiip^tìàa^> a di^ 
Tc , ciò che v*hi ui più importante, o di 
principale in una cèfi » «quello eh' è neceffa* 
rio ^ t fdflSctente él còtiofcere. pti^ dif^ogue? 

W il feWAy d' uria COfti»'K J f; -> , , 

La definizione di Cbfa - non è mai arbW 
craria ^ perchè la natura dellr cofe 000 di« 
"Iptnde^ t)a ' AoÌ ! QMefta «fpesie di definlzioncp 
non déè-*flfer -préfì pef prificipio, perchè 
*può cllcr confefa ; ella può farci eziandio 
cader in errore , atti^ibueodo alla cok dcfìr 
nita quello che non le cònvieneii. 1* :: 

Si diìlihguono dtiè Córte òìSfmmàfAii 
cofar^Tuna più efatta, che ritiene il nome 
dr definitrone: l aUradiéno efatca., chechia? 



La definizione più efatti , è qoetU clic 
fpiega ia natuca d'una cola da'fuoi e0en. 
fciali attnbaiii» c di qufcfti attttibuti quelli 
xht ie fonò tooiàni con ali^c cfofe i chia« 
manii ^fWfri , c quelli che le Tono proprj j 
•fi chiamano ity^axi? . Bifogna -| ^pcr quan- 
to è po^fibiie , che il genere poflo nelU de* - 
4ioiÉlone 9. iti il genere proifimò ddtà cofa 
<kf!tìica , e nojì già folamente il genere ri- 
' iRQto i Bi fogna ancora che la diircrenza ch^ 
ectimi iìeiia definizione ^ fia ^arfkolait c 
propria, ti definito* 

Se ió definifco l'tionio, tìn ente ragione^ 
volcy U mia.dcfìnisiofie non è buona , per* 
«thè f^aAxx tenniiK i quefto geneifc ^ èm i 

tt'oppo vago i e troppo generale , riìentrc 
confonde T uooio con troppe cofe ; il ter- 
snine^ animale ^ è un termine meno gene^ 
ralé i è' meno coiHiUie i c ifk, coofeguttiza 
più propriò a caratterizzare Tuómo. 

Se iodico, Vuomoèun dnimal mortale , io 
' il defintlco malamentei jperchè que0a difici» 
tenia ^ qiiefta ierintnéi imtaléi notii proP- 
prio deir uomo, né lo caratterizza in alcu# 
M maniera, perchè lion viene i tutte le (pe* 
2Ìe d'aniixlalìj 

• ftfogna definire ì*uomd , tkf ommHé ré^ 

gi(me!Vole i T anima , Una foflanza che penfai 
il <orpo I pM f^ftanta efiefa : quefte tre de« 
finiaiooi fodo efatcifliaMf ^ pmtó 0$wtnM 

con- 
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tèAtkéìiraj^ig^llcte ^roffiftì» MìTt^ ilc& 
tìkt, c h propria fua diftcretita* ^ 
- Si definir.^ talora una -^coTe dtUe^pftrci 
ìntegraAti lìcite quàli è c<Hli(>ofta « cune 
i)Uando dite cheS i^'ucffio i Wmpofl» di 
Unima e di Corpo ; ma eziandio allora avvi 
• I|a4lchc cofa che tien luogo «il geaeit^ 
ine la pdNik impè/ké uùv>**^r. 

La definizione che c)iiama(ì defcrizioDe » 
fpicga 1^ fviluppa ì Cat'attifrizzà una cofa da 
aggMga«K>iie di qualità che àùfì con- 
«engotó^^'^ ^alk €o<a definita » ^eédbi * 
ognuna o parecchie di quefte qualità com 
Vengano ad altre, ttifogna che la touIidL 
fi a proprià di ciò che Viene dcfioicO) e dm 
f» baftevdle fMr farla dtf^giia»t^>la ttfttil^ 
ciò ch*è differente ; tali fono le definizioni 
de' Poeti e degli Oratori i taii fono ancora 
k dcfìnlislMi che fi dannò a'oietilli » alle 
j^etfe , alte piànte » atte frutta^ e altri 
cok'pi ) caratterilzandoli dalla lor figura ^ 
dal lor Colore , e da aliri accidenti i l'ag^ * 
grc{(aiiotie dc'^ti MMi ftntlaM ckm ii 
tbrpo defìnifa* " ' c "^WÌ-jÌv'ì ^ • -^Vr.vr /t^t-i 
Vi fono àncorà àtictìzìùùì a defiaixiona 
elle fi formano dalle caàfe ^ dalla tiateria f 
dalla ioraaas dal fitie y 4tc €»me <e écfif 
ìiifce Un orologio, Vna fMcchiM compofia 
Éi dryerfé ruote ^ il moto r(igidat0 dille ^udi^ 

1 t Pòdio 
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/ri Pod» foQ0 k..co(ci delle ^^UAUtdar fé né 
pollano definizi^m efattè li flit. Pgni, definir 
ftÌQqe . cbc faccia Iwftanteinentc conofccré 
tMMljCpfl pcr.diftinguerla da ogt>i altra, dcv, 
ieff<ll^^tiri|iieflai.^il i,la definitone che dir 
jce chp un uomo di {^\x\xo èqu§Ui^.ehe ha^H 
4glef^^:4i concepir facilmente ^ chiaramente p 
gr^xufameme^ le cofe^,e 4^ bei^ ffyrimerk. \ 
, vE<tìc<^ \t regole . ^lUs quafe ,ilw'.eflpr.<:piW 
tórme 4a definizione per ^fltr, baaiia: • r 
^rj»L Se il wmin^e o la parola ch'efprime 
4|ifcf|f <|^e convita, defiaire^ contiene qualcK* 
cquivocoV biÉpgn«!» divi^erlQ. prima di defi* 
uirlo . Se fi vuol , per efempio ^ definire 1$ 
^Lfi^^tkjtù « bifofina incoipinciare dal di* 

giornee j ora fignSfiqà^no giom €wria pums 
4 di ckL f erena, etSL giorni felici^. - , 
-, Ile iLa defìnizioiie 4eVjeflÌpr, uoiv^rfale , 
cidi a diw^.cfee.d^ft.-comjH-.ci^^^ tjittp i\ 
definito, t iconvenirgli gen^r^liifiOT*^ c 
^ce^ipne. Quindi quella definizione dell' 
klom(h nw ;$;ibuoi)éJ L'uomo è un ^ninsale 
ragionevok FihMo ^ perchè i«Wft/K>QirKiHÌ 

a cuiti gli uominii. » • o: !>*" • 

.dcfin^tione dev'iiffer t prppria e 

pliKicaUce a 4j!jcl che Hjcn^ld^ftKO>.c noi| 

fjhrtrwH-ejrhe 1^ H " * 

^ IV, La definizipn^ dev^^ffw cfeitra^ cioè 

a dire, dee fpicgar ^Q.n wl .ft^iciz^la cof% 
/ .<» * * cbs 
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cfie viene definita, c!\é'ia faccia ttii^glio cui 
nofccre dòpo ^ che avanti la defìttìziOftetj 

gucnza , quando un:| Cofa venga ad cffeifc 
da fe ftcfla nota con tal chiarezza 9 dbc 
iiòtì a fòfht htlit <ìotìokeH M i»j|MttMàiA- 

definirla. • * - • »* " : ■ . 

* ^V. Ella dcy^cflier brevé, cioè a dirc,'nbii 
Itet tonteficte nuli* di fnparflùo» é deyc^cé 
"prrnwrc , p^r quanfo lai thiarezza lU-pttv 
tnctic ^ in poche parole, quanrè n^ceffariò 
per beo -carauerizzarc k cofa ^ di Mi ^^ 
tratta. » ihl 

* ' La divifiotié è tìna propofizioné ch'eipri- 
me le divcrfc |>arti dalle (juàli rifuUa ed è 
compofto cid ch*.è divifo! u i 

* Non* Mfogfta* 'confondere àhìCtùntiJà 
'-parola con la divifione di cofa. Dividere una 
parola , egli è aflegnare i diverfi. fenfi che 
{applicati te' veggono. DHre; per cfempiori 
Quefta pàrola, Mofa, orti fignificà II pifiagr* 
•gio da Un luogo alTaltro , ora un'inctin^ 
2ione del cuore > queda é ià qualche moàm 
*divideref la parola i^m • ]>eceriifìnafi^(< in 
^«1 guifu il ^gfiilìcatb Vfèttè parole, che pirf> 
fono cfTer ambigue , fi tetinillano noti pou 
n*he difpute . ~ ' ' ^ r 

-La iiivìfiéiie ^i toT» iè ki< rpaftlMègM' 

••'^ ' • I j una 



una cofit «dJe fuc fnira prIlocìpali/Qti p]ii 
bitìtti cbe noi confìderiamo , baono molte 
viftc ^ ch^ tiUvarc non potremmo in una 
occhiata 4. Uifogo^ in confegnen^a di vi- 
de rk ptr powDf ben cofiOdffaie i diverfi 
afpctti gli uni dopo gli altri, 
.«iJU 4iV*ùonc dee foltanto indicare le parti 
|tìii|i|lli , 1" <)^^li e(r<^iida (ilW inCiem? 
ìidnìtC) eguagliar debbono tutta U cofadb 
wila, e rendere le fue parti prcftnti allofpi^ 
jitOf Vi » tl^* <Mm d^v' cflcre foverchiancicntQ 
dw>(faiiuHa€a % . pe^ tiqh imbrogliare le hd* 
flarc idee in luogo dì rifchiaìrari^ • to fco- 
po dolM diYlfione è la churejyvi q la fagi* 

1 La cogQÓiOM c.bea€^ìftafì dalla defini- 
»ione , vien p€^fc^^oflata dalla divifionc t 
r utilità prìncipal della quale coofifte nel 

frrjV«derf comodamente .allo iprito nell^ 
abbietto s qaetlache veder Hpn potrebbe fen^ 
di cfla , che con confufione ; fa ella tal- 
salute, wnofcerc un obbietta dalle fue di- 
viilfc parti , che non s'attnb(#;e giammai 
«1 tutto quellp che fipn cooivit^pejche ad air 

^une delle fu c parti* ' ' 

VijfoBO duQ (orxe didivifioai; Tuna cbia- 

jm^t^.propciamente p4r^ì%ià»< % |K r alerai che 

4d^ene il nome cji dvvifttm^ , - 

La partizione è lo fpar ti mento d^una cofa 

^àkf fui pariti^ jreaiiBciKe.diftHite % e che fi 

chia* 
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CépmU /A 135 
chiamtiiQ mtigrmti s oeme * quando fi diity^- 
de air all>ch> nelle fqe nubd, nel fiiatron** 

co^, e nt'fuoi rami; l'uomo in corpo e in 
anitra r una cafa ne* Tuoi appartamenti ì un 
regno nelle fiie provtocie i- imt Ctttàoi^* i«ioij 
^uartierr. 

Si divide lina co(^ per renderla più chia*> 
ra, mediante Tenuinerazioiie e lo (eiji>g|W. 
inentof dei^e fae parti • Biibgn» che iwmi. mail-* 
chi niente alla dinumvfaaione > e che anzi, fi» 
* molto, efatta. Ladivifion^ dre procedere dal 
tutto, divifibile a.il^' pmi principali, dallo, 
parti principali 9 m^edi^m^' ultrc dÌK;i6cnii 
elle chiamami faddlvifiooi y a qnelle, <the fò^ 
no meno eftefe . Le divifioni e le fuddivi^ 
(ioni, non debbono.^er^ troppo nu0l$roiè 
percfa;è. rincelletto » opcnffa dallar moltitaw 
dine dalle parti dèi foggetto divjfo , oorf. 
potrebbe più ben diflinguerle. 

' h% diyifìone che ritiene propriamente il; 
nomte di idimfimf % è U rijpànizioiMit 4'.amr 
cofa comune % molte , nelle fuc parti com» 
prefe nella fua eftefar, e meno generali del*. 
U cofa^ nelb. dfr cuicftefii ^no, effe conte* 
ntite ; r per tal ragione* appu^nto. chiamanfi' 
qtiefte ptnì fubbiettìve ovxcro ' inferiori . DIJ. 
ccndo , per efcmpio , Qgni propofrxjone è ve» 
ra% 0 falffk^ formai una divifione . La, prò-, 
pofiatone céirfideràta in generale » è 'A fuetti/ . 
che iì divide , e d^l quale la propoTiziont. 

I f • vera, 



1)6: La Chiaiià. 4jUU 
vcrà' c la^propcfff2ioi)i?^fal(a , chcrha^po eftc* 
fa laittore y c phc: ognuna conviene a mi-, 
itor * numevo di fogg€<l<i,tOA le parti. , 

Egli è evidente^ dt;^aamp fi è ^fletto del* 
la partizione e della divifione , che le parti 
della prima che chiaoiaoC integranti , con-, 

• teniite jifiifia ocl mns^^ 'iif cui elle/app^rteó- 
gono^V' e «che k .patti- delU fcaonda.^ che. 
chiamai^fi fuhbiettivs ovvero infemrg, y. noa, 
fono contenutene! tuttoy malotto il tatJo. 
di caì'^lbiìo pardi .dSìs. hanno quaJpìie^ cofa. 
di comune ccM iquc^rttnttp;^ e qualche co#. 
fa ch'è lor propria , e che le rende mena, 
generali^ e comuni a minór oucu^^ àitog^l 

f SI* può divedere in quattro maniere dif*, 
ferenti una cofa comune, a molti foggetti, 
d¥v<era un. tutto ndile .fué parti fubèietùvc e; 
inferirne • • * > . ; j.. . * 

■ Primo quando fi divide il genere oelicr 
féte ^fpczie ; tal è la-divifione delTanimala, 
in tmió t in hcftìà^i* ul è ancora Ja divi*^ 
(iòne deila foftanEa ki, anima e in fswfp. 

Secondo, quando fi divide il genere dal- ^ 
lé fuc differenze « come quando /t dice t, 

n»^ bgni'0kmrù i,pftf 0 difpar. -, 

• Tcrxo , quando fi divide una cofa co.. • 
munc dai modi de* quali «Ila è cap^c^f come. ' 
^atidi^^|. dican Ogni ^01^ i iif ff^o 0 in ri,^ 



V 
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pfitjiSf ^^condo i. luci idivcrfi ioggctti, co** 
me y Tt^ i Enuicefi fom nobili' ^'^ftiègi- f 
fìopIirtM^e il» <lmrfi rtcfmpi , come. Ogni 
mina; 4(^me 0 valici. * ' ' "* 

tiQ*t^^^^ quanida fi divide an accidentf' 
' c<>mfi%^.;«t^' Aioli 4>wfi. ic^geitr, 'COIM V 
htqiji^ iiìir quelli -deUe ff^rih' e d^^ corpo, 

Tuìtc la rpgple della divifione li riduco-^ 
no a tre. ^ . • ' ' *^> iv.^ ' r ' ' 

:{.%tpuinia'è^ clIfeUa (ìa intera, cioé% 
rfS ^e-l laftembri delta divisorie fiefìocgua-' 
H i'ìpriifi infieme 5 alla cofa divifa . Qjiefta 
regola è di tanta importanza » che nolo óf«* 
fervandola , bifo^na formare neceflariamen* 
tej6flQHpocht:£ai!ì^lona fono*' 
certi termini che fembrano non amniectere 
mezzo. 1 veruna , dia Cde; non {)ctfCamo ve' 
l'hanno . Fra il giorno e la notte , avvi il 
crepufculo . Fra jl fawo e il milato, avvi 
io flato d' uomo indirpofto o convale* 
ftfcme* , > li b tr- r- '^or.. ' ' 

rLsf. feeoiida fegpja ^ cWi» uotf dipendenza 
della prima, Q è, che i membri! ^ei la divi- 
fione fj^q pppofti.>ci50CO^ par e:difpi*f,ira. 
gifMipvoIee pnvo^.^lirigjpoe.»: Honiè-iieeèf:^ 
ftria che le dilferei^ze che,: formano^ Topi* 
pofizione de' membri , fieno pofiiive; bilo^^ 
gnf iooadwienp .^f>i^mar^ quéfte differenze 

> per- 
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fkrchètn tal guifa il fa meglio conofcete. 

Iji terM.f ch*è uni dipcndeiRia deiU 

conda , fi è che Tuno de membri non. fia^ 
taloneciite CQQtonutiaK ncl^4UuQ> cche* pofla. 
r.ateiia i^flcrM affermam ^ <|ttafitQii<}tit poÌ^ 
fa eflenrì in qualche manièra eorirmam • 
La divifionc ckireflcnfione in linea , /uper* 
* fiele y e Jfolido^ è buoni! ^ perchè non fi può 
dire ^ht U linea (ia faperÉcie, c cfce«la fa-, 
perfidie iRa felfdo , quantunque U linw fia 
contenuta nella fofcrfìcie ^ e la fuperfici^ 
n<l f^kdot • 



^ M I , ^u I iw . ii l in i ij ii i i TT i 1 1 ^— p^»w*^*ir- 

: CAPITO 1.0 ai. 

L^AiKOflraiuzione i il fegno inyeiittto 
dagli- Qomiiil por rappreléotare il m« 
> gionamenro^ 
Si pu^definir rargoÉnentaEione» Qna con- 
gerie di propoGzioni , * V una tratta dall* al** 
tre , con cui efprinniaitio la fpecic di peu* 
fiero che chìamafi ragionamento, 
A . Abbiana detto nel terzo Capitolo della 
pyriflui'; Parte ^ cdie «gii ragionamenvé con*- 

titne 
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tiene almeno tre giudici . Ogni argomenta* 
zione de v' edere altresì compolla di tre pro« 
pofeiioni almeno » Avvi ututvù mi cerm 
gemere dì np3tnm^Wih^ elle iiM ne com 
tiene che due , e eh' è cofnuniflìma ne» di» 
fcorA % negh fcritci i e che ehiamad enti* 
memt f per rendere i difcorli più forti e 
Ipià irii^i , (i fopprìme ami propofiaióne « 
perchè ella è d'ordinario abbaftaoza chiara 
per edere Ibttintcfa. 

Egli è evtdfiitcda guanm ubbitiiio detto |. 
^ lUrgomentaibne pad eflfeit confiderttii 
come il ragionamento vocale ovvero verhéh 
di cui crauar. dobbiamo i^el ptclcntcCa* 
picoto* * 

Vi fono tante forte d^nfgomeiittzioiii 

quante ve ne fono di ragionamenti. Abbia* 
mo giudicato che ^uel che fumo, per du:e 
intoroo alle divtrle fpexie d' irgomeotasio» 
ni , poda badare a hr intendere quanto 
concerne i diverfi generi di ragionamenti , 
de' quali non abbiamo parlato nel terzo Ca* 
pitolo della pmia Parte di quella Logica • 

Siccome tutt^i ragionamenti riduconfi ai 
componi di tre giudicj , e* che chiamanfi 
propriamente /ii/o^i/i?!/ > fi pedono parimen* 
^ ridurre tutte k diverfe fpdde di argpntett- 
fazioni > a quelle che contengono tre pro^' 
pofiziooi, e che chiamanfì altcesi (lllogifaii. 
Mt per isfuggire V equivoco di que&i pa« 



t4^ Lèi CHikìfe dMt &it»ZÈ 
Téla y fdlogijm ^ e per^itDOiraivfeinlerer In 

eofa fignificata col fcgno che la rappre<ÌBt1t 
^'j GgUè nec«flario diièinguere .iLfiUogitooi 
meniaie^y nàì KUi parltpo >ii»biarsiio ^nelliri:pci? 
jtva'Pirte y' Jai liHogiflrio wcMbh ùvxhovefz 

baie , del cju.ile ora unicamcnre fi tratta. ^ ì 
» Vi foncH fiUogifmi* compafti di tre proi^ 
po(ì%iCH)i i: ve ne ibno che èertiaonpfduiii^ 
td^'Ultri che più iii tre m'mnterigoilo . iQtie* 
che contengono tre propofìzioni , chiaraan(^ 
ftopr'nttìtme fdicgifmi ì entitHtmi quelli di 
due , fe /oriri queli dier^ir pià di tre .fofi) 
M^mpoflt. ' • ^ ' • ». ''fi' ? • 

Per darai preferite Capitolo tutto rordi» 
ne poflibiie , crediamo ben fatto dividerli^ 
{ti^ quanno AitféoH* Nekipvtme,. tratftre* 

mo de* fillogtfmii nel feconJo , degli entirne^ 
mi f nel terzu , àc foriti ì e Del quarto» 
fi^ffiftif ciftibifogoa luggirti. . < : : ni 

< . * ..'31'!. ■« ; t», * ; ^ |i( 

^ / " ' " i ' » Ti 

A K,X I C O LO I.. ... f 

.\ ,De'SiUqsifmì., ' • * • ..^ 

' • ' • 

3 L filiogiTina 'ò < compdfto còme fi è detta ^ 
rft tre . propofiaionr é L'una- fì chiama 

m^igs^iore i l'ahra , minore; e la terza, ifo>r- 
€Ùé(ionc * La.>candM(i^iè :ftarpri^ UpfofiUL 
• ' • fizio* 



Digitized by Google 



^ Cé^ph IlLì ; \ '141 

la,5^cbiama fuiftione , quaiido. non ; i pi c^- 

Benchà egor froppCzione compofta 
diridue larmini» c ciiQ il fiUogiiinp conccfi- 

ga tre propofiziooi 5 ogni (illogifmo ruttar 
aria non rinchiude che ere termini diff^rery 
A> :penci|è .ogni' taraiiii« ii - ritrova, in dap 
{>ropofizioni^ > > - 

I tre termini del nilogifmo fono, ilgrat^ 
Hmine^ ti. picciolo temmc ^ e qjuicllo cì\f 
chiamaG mefM^ ch^efprifm.d^idoa media^.i^ 
ddia quale parlato abbètmo /iQliCapitolo d j 
Ragionamento. r . , ^ - • ' 

i C'ftttribitto della quillionc. o^.iicl4a. fqor 
«limone , i <^iIo che chiaiQa^ ^ grgitfftt 
MMPlf I. il ioggctoo «dj^lla fteffa prdfo(izioR<; ^ 
è il picciolo termine; fono così nomU 
natr» perchè ractribuAo é d* ordinario p^Ù 

cOtfc^^ ^ 4i46 f piii.^n«trai«^ <kl {og<> 
getto- 

Quando gli ftretti liUìiti dello fpirito no^ 
firo: non perjnttU>0O dì cor\pfc4f e la v^fità 
o la fàlfità di una propofizione » confiderai!» 
^o i due t«rf|iini; ehe la coni pongono, noi 
obbligati r;ccorrcre ad un terzo, con^ 
cui' abbia^oju^x.'{f||a^iqpe. p)ù;pqtadi qu^i^ 
Ja che hanno fra loro. Paragonando i daq 
termini di quefta propofìzione con quefto 

i$Kt9 temine 9. ver^eino c^) ^ \\xy mezzo^f^ 
• * fco- 
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tefM curmifie viftiit «tlMuato iwébMk 

La propofizidne del rillogifmo chiandata 
Maggiore , è- quella che cdlitiCJie il gran tei"- 
«ine € il itutio*; I» ttiiitoM é- 4]uelU eh* è 
tottipofta del picdolé tcWli^ é d«t lAttÉOl 
t la conciufidrtc nofi cortticn giammai che 
il grande e il picciolo Urmioe ^ pc^cÌ|è ef^ 
fendo la profiofisiofte e k ^tftioiir 
' teià medffima $ il tùtttìó é Tempre atì fteif* 
mine divcrfo dall' attrJiuto e dal fogsjetW 
«iella conclu(iOd«f .cioè 4 dii'e ^ dal gcaodit 
« dal pieciolo lé#mtfté« . . 

Se io dico 5 per elcitìpió, Xìn veroCriftid^ 
no è un uomo d' onore ; e che la verità di 
qiiefti prop0jgti€Mie ^cflgt àli^Uft»atà p.eiU 
fari thitmaia ^ìi^^l/^io^f $ pfìM di dCTef |MM 
vacai e eànóUi/wnéy dopo che farà ftata pro^ 
.irata Col (illogifmo feguewte é 

• Un vero Crilìiam è un tfomo di probitii 
- ùungMe mn vero CriHUnoi m Vom é!^ 

me* 

La prinfis ()ropo(tzÌone é fa maggiore i 
perchè contiene i! grati tcfftiine, eh* è, VQmo^ 
et onore 9 e il mezco ^ ch*d % Uom di prtt-' 
iiiei* -'^ ' *' 

La feconda è la minore ^ perche rinchiu» 
de il picciolo t«;ffnifit % eh' e > tfo 
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trilUinùi, t il ikfiso » eh' è i Um^di gr0* 
bità* - ' " * * 

tra terza è U concluGone $ tìùè- à ikc $ 
Jà ^ pr&poQ^ione che fi doveva prOirafe* 
; Egli è evidente ;da quanto abbiam detto ^ 
che la maggiore non è efìenzìalmence la pri« 
ttM jM^opofìzione del rillogifmel U minore» 
' Ja fecondai e U condéficMie» h terttj po- 
lio che bccupanonci filloglfmo noiiè quel* 
la che le caratterizza > ma behst i termini 
che cóntengono^ (|aantttiK}ae Ift tMgj^rc 
fia ordinammenie la* frioia i là ihihote ^ 
la feconda i e la conclufì&ne, la terza. 

La maggiore e la iHinore ^ prefe inHe- 
me » (ì «hiaoianù jfrémi^ e là coHitedio* 
ne d«Ìle prenleff^ Mn la vdndkfione^ fritne 
chianiata cmfegucnxA. 

. li rillogifmò è ^t^ivQ ^ quando la con- 
clufidne é negativa » ed è àffemlatiM > A 
la «oncltfiiMie è àf&taiaCiva • Si é dettò nei 
Capitolo del Ragionamenco , ciò che deb* 
ball intendere per fiUogifmo femplicf » per 
filldgifmo émfkjfQ » e per (UlogillDO firn- 
giuntivó o compofto. 

La forza def fiilógifmo c<lmpIe(To e dei 
(ìllogifmo compo(to ovvero tengiantivo , 
è apportata fol^a gli ftcffi ^nc|p| delfiU 
logifmo Semplice f £lla cfoniifte nella con* 
neflone della qonclafione con U prcmeffe ^ 

y una dalla ^nilt £i i0Qfl«ftcff U ì6èsMem^ 

ne 
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••r ddbviilft (Con là< cailc<ll(?bn^ , chi \ H 

parlar propriamente , non fa che ripetere 

/]u&6co è; ftaca detto in altri terinini delle 

premefÌ6?e fenìà , dop^^ave^ accotdaico it 

liraUaflb I nlMitfi pirò pià-oegire U (ìómcltt* 

^ 11 'fiUogilìno ferve a porre in ogni imag- 
pfyt.' daku^Éi^ U relaaione dt'due mihitii 
•della ^uilliooe con. un tèrso , t^hretiilro 

neiruno de' due , e che contiene T altro , 
ovvero r elcluiìonc dell'altro , come-ii' è 
^iantiiftratd nd Ciapi^lcii ckl Ragionainento. 

Ogni fìllogiiiiio affcraiativo ò negativo 
fondato fopra qucfto doppio principiò . 
QuaiMtpjdi iduc cofa, la prima ne^ontie* 
flie.imfuaciauiV che dlmiriuda' h f^còndè»' o 
refclufione della fecónda; la prima rinchiu* 
de altresì .ia feconda >,'0 Tefciufione della 
feconda; >*' « ••. •> i ^ t i-^; . - . ' 

fccrc Hrche confida il difetto di certi falfi 
filjojgifmi j da' quali refta l'aomo fo.ventè 
iiii&ogÌia«o>9 le talvolta ^ingérmiKo; • ; ' 

Per ragionar giudo , iion- è a(teltf^tnfn« 
te ncceffario conofcerc le regole tutte del 
fillogifmo« Coloro che capaci non iono di 
ricQooic^re co} ft^lufne^ila raj^ònir^ it 
faKttìi klf una . «oniógtfeiiia > non fono^ liern* 
^eno per T ordinario capaci d'intendere le 
r«g!9lo dfii àlÌ9pù»ay^^ nolco^ jntno di hr* 

ti ne 

« 
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ne r applicazione . Eflì fi lafciano aflai più 
fpeffo ingannare da falfi prìncipi , che dal- 
le confcguenze mal dedotte dai principi. 

Non fi può per altro negare , che le re» 
gole del fillogifmo non fieno ingcgnofiili» 
me , e di qualche utilità . Quando confider 
rarle non fi voleffcro che come verità fpc-rf 
colative , fervi rebbcro fenìpre ad cfercicarc 
lo fpirito . Con qucfta mira dunque noi 
intraprenderemo di dimoftrarle geometrica» 
mente ; dopo che piantato avremo alcuni 
aflìomi , che porgeranno nuovo lume a . 
quanto abbiamo detto intorno alla natura 
delle propofizioni . Non avendo la Logica; 
altro fine che la cognizione della verità 
un fillogifmo non può effer buono fcnzx 
che tutte le propofizioni delle quali è còm- 
porto, fieno vere. 

'Un fillogifmo può effere difcttofo in tre 
maniere, i. Nella materia; 2. Nella for- 
ma ; 3. Nella materia e nella forma ip- 
fieme . 

E'difetrofo neHà materia , quando con* 
tiene qualche ftlfa propofizione. 

E'difèttofonella forma, quanJo 1* aggre- 
gato delle propofizioni non fia tale , che la 
conclufione fegua naturalmente dalle pre- 
mede . 

E*difettofo nella materia e nella forma 
infieme, quando contenga qualche falfa prò- 

K. • pofi. 
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pofiziont 9 « che te cooclulione noa próce^ 
da neceflafiamence dalk prtmeflt» J 

ASSIOMA I* 

• Le* propofiaiofii. parriooUri ibno inclufe 

nelle generali , che hanno lo fteflo fogget- 
tskx lo Aeffo aicr^buto; ma le generali noa 
fono nomeiiute telk particolari • 

ASSIOMA 11. . 

Se il foggecto d'una propofiatotie è uni* 
Veriale » la propofiaioiie 4 get ì fe ra le ; k il 

fpggetto è particolare^ la propofizionc è 
par(i^oiare» 

A S S I O M A in» 

L'attributo della propofizione aflfcrmativa 
è. iempre un termine particolare y cioè a di« 
re, egli non è giammai, preiio in virtù dell?* 
afTermazione , fecondo tutta la fua edcfa , 
o l'aggregato di tutti gli enti a' quali può 
convenire • Quando dicefi ^ per efemiup • 
Ogni Tkm è ragionevole % vuoiti Iblamentt 
dire : Ogni Uomo è un ente ragionevole , o 
qualche ente ragionevole , 
/ Se ' r afitrmazione aggiunge V attributo, 
prefo fceondo cinta la Aia efiela > al fog- 

• getto 
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getto della propofizionQ, pQCrpbbefì porre la 
parola , ogni , innanzi 1' attributo , fcnza 
cambiar il fcnTo della propofiziope^^ ^uc- 
<fta ptopòfizione Ogni Uomo è amiiàle : ij* 
gnificherebbe la cofd 'ftetfa eoo queft'Mtrai 
'^Ògni uomo è tutto minimale > ' ora egli è evi- 
dente che il feti fo della feconda^ non è lo 
fteflb che Quello della frimai flìen^cre la pri» 
ma d vera 9 e T altra uU%* ^ • 

ASSIOMA IV. .. 

j 

' Keik propofizione affermativa , Teftefa 

dell'attributo è femprc eguale a quella del 
foggetto . In qucfta propofizione > per efcm- 
pio: .Cj^»; umoi animale^ Tanribacp^ ch'è 
mimak C è affermato di tuid gli ùotaiini } 
ìwà k dico : Qualche uomo i giufio ^ T attri- 
buto eh* è la parola giuflo > non 6 afferma* 
lo che^di qualche uomo* ^ 

. ASSIOMA V. 

ÌJ attributo della propofizione aficrmatte 
Va i va (empre congiunto .col ibggctto fé- 
tondo tutta Tcffenza della cofa Cgnificaia 
dair attributo • In quefta propofiaSone per 
efempio : Ogni triangolo è pguraiQ^ Tetterà 
limitati, cnecoftituifce l'eflenza d*o|^i 
gura^ viene affermata del triangolo. •-'>• 

E a AS- 



/ ASSIOMA VI 



L'anributo delU propofisione oegitivm^ 

viene fempre prcfo univerfalmente e fenza 
reftrizione. Quando dico; l!^im CWpio ? /c- 
/tVr , non efcludo foicanco dairempio^uai* 
ch« ^nte felice} ma ogni ente £^ce«. 

ASSIOMA VIL ' 

Nella bropofiupne negativa ^^tttfta Tef^ 
ienza «della cofa fignìftcata dalF attributo ^ 

non è ncgt^ta, vale a dire, fcparata dalfog^ 
^etto y imperciocché queila propofiztone à 
vera : ^im triàngolo ^ quairabi > qfiantua* 
que una parte dell' cffenza del triangolo con* 
venga al quadrato, poiché è cflenziale tanta 
d triangolo q[uaoto, al quadrato, d^effere uoT 
«ftefa limitata. 

ASSIOMA vm. 

• L' aiiribato della propofizionc ^njeg^im è 
feparato , cioè a dire , efclufo dal foggetto 

fecondo tutta Tcflefa che ha il (oggetto • 
Picendo^ per efempio: 2{iun ^uadnUo iro^ 
imtio fi efclude 1# sotondità. genc^ralmente 
èa tutto ciò ch^è quadrato; ma (e (i dice& 

falche Vmo non è,^iufio^ non s e/elude U 

£ÌU» 
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Vofit^lo 211. 
t^iuftizià da tutti f ma Tcfcluda foltaoto 4a 
'^uaìche uol&ò* • ' • - - ^ * * 

• ASSIOMA IXU >i 

Due-, eoic cfie convengono con una' tìrza % 

convengono alcrefi fra loro» c fc fono egua- 
4i alia terza 9 ibno eguali fra lorq.,^ 

ASSIOMA X 

St di due cofe ^ Tuna conviene eonuna 
tiRMy e l'altra non :conviciie eoa «{ue&A 
medefima 9 non convengono ailc^ 
nemmeno fra loro % e fe (''una delle due è 
eguale ad una terza , fenza che l' altra fia 
aguale alla terza medefijn^» non fotiocgual^ 

' ASSIOMA XL 

. . - ■ . > 

IL fltaw» termine mnvè giamoMit ilidfai 

conclufione» perchè ella altro non. è che b 

quìdtone. provata dalle, {uremcfie dcL filbt 
■ifflao» 

♦ . . .* 
le 3 RS- 



Xl^ Lm chiavi dilli Scìììizjì 

RÈGOLE DEL SILLOGISMO. 

REGOLA PR I>J A. 
rifiQMMa deveffere prefo àlti^^tm . ' 

r - j. , volta m!mìdvi€9ift> * » 

DIMOSTRAZIONE*' 

• - *.»•*.' 

IL mezzo dee lar vedere clie il fogge tto 
della quiftionc contiene o cfcluds 1 aN 
tfiibttto • Ora ffieiido prcfo parr^:okf« 
«Atntc aeUa niiggiore e nelU miiioct ^ noft 
può egli.' ht vedere che U &^ge8i^ CMien* 
gi o dfclvda 1 attributo della quiftionCf im^ 
pcvciocchè aUpr^ può {ìgniàcar due coie di« 
ver&9 ^ ^fl^^ equivalente ar WflMoì (li^ 
verfi t e per poter concludere cke due cùk; 
convengano o non convengano fra loro, bu 



_ J 


?a1 







tbteiitimr dtv*cfler prefo atmtno; una volta 
UDÌfKrfalmentc: It che era da dimpflrare. ♦ 
Il iìUogirmo fegucnte non è buono , par» 
chè pecca contro la regola dimoftrata: 
Qualche figura è rotonda : 
Qualche figura è quadrata j 
Dunque qualche quadrato- è -rotàndé* 
Qualcbe figura ^ eh* è il meszotermine > 
? C > non 



* 
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Céifmlo III. i^t 
non (ìgnifìca la ftefla cofa nella maggiore e 
nella miiiorei mentre nelU maggiore egli (ì^ 
gttifici qualche cofa di rocoim f e ndU- 
minora (gualche cofa di «quadrato • . 

B.£GOLA SECONDA. < 

« 

► . . . . . • 

; amkiH dAbfm glamui effert 

freft più univerfalmente nella con* , 
cUififiue^ (he neUe premelJc^ 

Dt MOS T R A £ IOHV. 

M • » * » 

LA jcoodufione è jrram^ dalle pie meffe i 
dunque» tutto ciò che v'ha nella con- 
clusone, ci dev'eilerj: ancora :iieUe pr^mef* 
fe • Ma (t un termine fofle prefo più unif* 
verfalmecite Aelta concltoiìoae cfie nelle pre^ 
melfe , farebbevi nella conclufione qualche 
cofa 9 che non rìtroveicbbefì nelle premef- 
ie« Duque i tenntni non debbono giaiìu 
mai effer* prefi pià univerfalmente nella con* 
clufiorte che^eUe premeQe. Il che era d^dim 

♦ 

COROLLARIO I. • 

Vi iom» femprc^piìi termini univcrfali 
nelle premeffe, che nella concluliontrii|e»r 

K % tee 



lyi' La Chiave dilit Scienza 
tre \ì mtlto^ che mai non entra nella con« 
elulione^ det^efler prtfo almeno ima volut 
uniwfalmtfnte mlle preintfle » ( per U pri- 
ma redola ) ed o^ni termine che fia univcf- 
iale nella conduiione, dev' edere altresì uni* 
verfale nelle premefle ( fa^ Ut ngoU pre* 

/etite* ^ . • ' > » . - 



nella maggiore » perchè allora egli è prefo 



Mjjiofm 6. ) DttnqUe *Jev*eflcr AmA ^efo 

ùniverfalmente nella maggiore > ( per la rtz 
gidé pr^enu. ) 



Se la conci ufione è negativa , la maggio- 
re non può cffelt ftrtkolare afiGeroiativa. i 
mentre allora il |(ran termine è prdib iim- 

verialmente ntlla conclufione , ( j?sr i afflo • 
ma t5. ) Dunque de v'eflcre altresì prefo uni*' 
verfalmente nella maggiore y (per U t^oU 
prefente. ) Ora egli non pud dJi^ prefo un»» 
verfalmente nella maggiore , fe ella è parti- 
colare affermativa 9 (per l'affiomd 2** e per 
l*aflwm$.) 



COR.OLL AiLIX> II 




COROLLARIO Ut 



RE- 
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Ca^ifoh ili. ' f53 

HÈGOLA TER.ZA. 
ì^jm fi può nulla tmidMieré dà inè 

DIMOSTRAZIONE. 

St è 4tHo 5 ohe in due fnmtfk aegitive ^ 
nè il foggetco , ne 1* attributo della con» 
<luCone non cpavengono col mezzotecmi* 
ne Ora dal non convenire ^uè cofe con 
■una terza medefima , non ne *fegae cos'aU 
cuna . Per poter concludere , xht conven- 
gono fra loro , è neceiTario che convenga» 
M'còn later^a medefiina» (pii^ Vt^mé^.^ 
e 'pét eoncladere che non conrèngono fra 
loro , fa duGpo che i' una convenga con 
una terta, c che Talcra noti convenga con 
llùtOa terta medeisina 5 ipeir Véffimàxo.ì 
Dunque tettila fi può concludere da duepre* 
jaeffc negative. Il che era da dimoflrare. 

I due fillogifmi feguenti concludono ma* 
le i perchè pectano «contro la regola diino« 
ftrata . 

1. 

I 

m 

1 Turchi nm firn Crifiiani: 
t Frametfi^ im fino Turchii 
Vunqne i pKamfi f^no Cri fiumi . 
• II. 



^ Chimt ieìk Scicnx$ 

1 Turchi mn fom CrifiiafU : 
i Chinefi tm fono Tmbi: 

Dim^ i Cbinefi fimo Criftim. 

< *.« 

REGOLA.QU ART A. 

. .... * • * • 

V[w fi pub pnivafe una conclufme tuggtìXHl 
da 'iiie premeffe affemaiive. 

DIMOSTRAZIONE. 

LE due premere affermative dicono che 
t due termini delia conctofione ^, pwe» 
fo Afilla quiftione, convengono col menp». 
e la conclufione negativa dice che non con* 
vengono irajoro. Ora dal conveniredi due 
cpiè con ima . terza medefioia , ne fegae eh' 
elleno convengano Ira loro , (pir té^^ 
nta 9. ) Dunque non fl può provare una 
GoncluCone negativa da due pjremi:(Ie atta* 

mative. U che era dà dimfiwe'. 

• • • 



• • • 

RE- 
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■ 

-ILEGOLA QUINTA. 

La concluftone fegut fempre la parte più debih 
cioè a dire 9 i. Se una premeffa i nei 
gativa j la emclufme ilev" egire 9Ug4$itm, 

• ^, Se una preme fja è parHc^lare^ la coìi^ 
' clMfme dev'ejere particolare. * 

DIMOSTRAZIONE 
diUa Prima ^drtg » 

I|Sfeodo ttim delle preineflc negativa 5 il 
j mezzo è difgiafito- dilHtmo - ik^ termini 

della quiftionc 5 ovvero della conclufione • 
Daoque allora non convengono tutti due 
éo^ mezzo . 'Dunque non éontengono fra 
loro , ( per l* affhma fO^;) Dun^ }t-cM« 
clufìone dev'eilcrc negativa. Hche eradadk 
mftrare.' "" - 

« * a t« ■ • 

^ m * * « M % m ^ ' 

-I>I MÒS TÌi I ON C 

* della Seemd* tarte* 

' . . ' ■ ■ 

r Una delle preinefie efìeiidp «parckaUre , 
k concittfk>iie non può efisre univerAiie aft 
lèrmtittva , perchè allora le due prcmefle 
farebbero aflermative , ( per la prima parte 
della regola prffente * ) lì picciolo termine 
dovrebbe e(Ter preib univerfalinente nella mi^ 

nore. 



1.56 LaCloi^vc delle Scientj. 
nore, {per la feconda regola y ) ed cllerne il 
Ibggieiito^ ( pfr taffima 2. e per l"a.fi9ffa 
Per confegueoza renderebbe la mìbore uni- 
vcrfalcj (per l ajjioma i* ) lì mezzo do v re b* 
be edere al resi prefo univerfalinente nella 
maggiore» ( per Ur^olaprimé^ ) ed elferoe 
il foggetto , ( per r^ffioma i. e per taffio* 
ma 5.) Per confcguen^acgli farebbe univer- 
fale ( per l* affioma z. ) Dunque la collcIu^ìo• 
be Doo può eflere univeriale afiferiDativa ^ 
fenza che le due premefle (ieno univerfalt • 
Dunque una delle premelle effendo partico- 
lare , la cgnclufione dev' eflei;e parùcolare a 
U ebe era di^ MmefirarHé, 

Secondariamente, una. delie premette ef^» 
fendo particolare , la codclufìone non può 
eflere unìverfale negativa | perclié allora i 
due termim della CQoclufiooe darebbero preti 
univerfalmeme , (per l*é^ma%. e per taf" 
fioma 6, ) e vi farebbero tre termini uni^ 
vcrfaii nelle premeffe , ( per il primo CoroL 
iarh delia feomda regàa . ) Elleno farebbe» 
ro dunque tutte due univerfali j {per ili 
affiomi i.e 3. e per la terxa regola . ) Dun» 
que una delle presDf (Te eOcodo parcicolafe » 
la ccmcluGone non pad eflere nniterfiile ne* 
gativa . Dunque una delle premeffe effendo 
particolare^ la concluiione dev'effere. 
farttcolare. Il ebe mM dkitffimi. / ... 

RE- 
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. "REGOLA SESTA. 

4 » 

àuc premefje particolari non (i 
può nuUa emcluderg. . 

D I M Q S ir.R A 2 I O N S« 

l« QE fono tfTe ptrticolari negiiiv^ i non 
i3 fi pud nulla concladeiT, (per U tm^ 

%a regola. ) 2. Se fono parricolarì afferma- 
tive, non ne (cgue cos' alcuna , ( per lapri^ 
ma r^aU. ) Se l*ttnt è afftrinativa e t* 
altra negativa , non avvi c ha un foto teiw 
mine univerfale nelle premefle , (per taUto- 
ma 1. e per l'affioma 3. ) avvene uno ancow 
ra nella conclufione , ( per l^àffims 6i) t 
W ne' dev'efliere fcmpra uno dì più nelle 
premelfe, che nella concluljone, ( per ilpri- 
mo Corollariò della feconda regola . ) Dunque 
da dne premeife particolari non (t può nul^' 
la concludere. Aehe era da Hm^firare. 

Oltre le regole dimoflrate , altre ve ne 
ibno cha chiamanti particolari ^ perchè fo* 
no proprie di ciafdicdana %ara de' fiikv 
^fini; 

r Ghiamafi figura de' fillo^ifmi , la difpo^ 
fiaione de* tre termini, cioè a dire, del mez^ 
zo eo'dae termini dblia quiftione ovvero' 
' delia «onclufione ; Quefta dirpofizione non/ 

può 
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può effcr fatta che in quattro maniere; im« 



jn«flc ^ nelle filali lolamente ritrovafi il 
mezzo i giacdbè cffendo la conclufione la 
ft^a propq^^one come la quiftionc , ella 
efifte prima che faccitfi il fillogifiiio pef 
provàrU:^NoA ti ibao dunque che, quattro 
figure di fillogifmi. 

: La prima figura. è fucilai dove iX mm^- 
t^mint é il foggecto delJti maggiore i e P 
atfribttio della minore* ... 

La fccontja figura è quella, dove il mcfr 
2otermÌQfr è l'actribiiio deUa mtggksre t 
ilella mifidij^» 

La teica {igurt è quella , dove il mcz-' 
zotermine è il Toggetto delia waggigre* J« 

fi^m is^opa^;. - ^ . 

La quarta figura è quella, dove il mc«« 
20ierm#iie è Tattributo della maggiore > c 
il fdggetto della minor<w 
* Per non ifiancare con ciftottante iio)o(e 
ed inutili colorò» cfcc faper non voglionc^ 
we-^aiKO avvi A\ più in'teréffantc e di più 
utile nella -Logica , tralaCciei^emo di favellar 
delie, rfgol^r, che appareéngooo a «iatcheduk 
na figura in partieolare« Quefte regole non 
ioBO' tanto necefforic per ben ragionare ^ 
quanto fono quelle chft abbiamo dimoftraC 
tp , i€ ^he chiamanfi gen^mlf , perchè fbiNi 
wamui ailf quwri> figùre t IVr altro , le 



perciocdbè ella 




regole 
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C^i^ itolo 111. 159 

r^qie particolari cdendo corollari delle re« 
gole generali > fi può facilmente iilpj^irvi V 
quànck» V ifitendtiio bene quefle nltlnie » dal- 
le quali unicamente dipendono. 

Crediamo tuttavia di non poterci difpen»^ 
Are tfiaU' aggiungere a qtfanto abbiaifte det-^. 
to fopra le regole de*filbgifiiii > qualche 
cofa intorno aTilIogifmi congiuntivi, cioè, 
il «ODdizionale e il difgiuntivo, perchè reoi* 
brano capaci di règole die ' fonò / ler prb^ 
prie, ed entrano piil che tutti gli altri r^^ 
gienamenti ne*difcor(i degli uomini 9 e nel 
4ommer2io della focictà. 

I fiilogifini cotodisiòfiali fonò ^lK» dò<^ 
ve la maggiore è una propofìzìonc condii 
rionale 5 che contiene tuttala conclufione. 

La propofìzìonc condizionale è quellach*^ 
i eompofta di due parti kgafe dalle condì»' 
2Ìone , c che efprime che Tufia dipenae' 
dall'altra . «La parte da cui Falera dipende 
«diiaaiÉfi per ordinario- XwmM^tntt ^^ è V al* 
tre k €megumU^^- ' 

La propofizione condizionafc è vera , 
quando una delle tue parti nafce dall' altrd *. 
Se alcuna delle fue parti non - nafce dairal^ 
tra* ella è- ftlfa^*^^ ^ jin., .1 

I fillogifmi difgiuntìvi fono quelli, dove 
ja maggiore è unapropofiziooe difgtantivà, 
eioi^ e4ire-» ^che contiene, k eòngi unzione 
difgiuntiva. 0 ì ul é la propofizìohe fegutnv 

te: 



léo La Cldéfi i$U^ Sdirne 

te : la terra gira intorno al /de ^ il fole inh 
t^mo alla terra • 

, pri>pofia|ioiu <(ontradditcorie tUe dif- 
giunti ve, fon quelle ovenegafi k veiì|à*deW 
la difgiunzione; come fì fa mettendo lane» 
g%zioii6 alla ceda della prppofìziooe ; coma 
direbbe a dire^ è fal/ù. 

Nel (ìllogifmo difgianctvo ^ togliefi nella 
minore una delle parti della propofìzione 
difgiuaùva 9 per coofcrvar 1 altra nella con*^ 
cliUiooe • La bontì del fiUogifmo dìfgiun^ 
tivo dipende principalmente dalla verità deW 
la maggiore , che confifte neiroppofìzionc 
necellaria .delle parti che non aiumatono al- 
cun inetto. 

La propofizione difgiuntiva non è efatta* 
mente vera , fe non fe quando T inconòpatì* 
bfUtà delle due parti che la compongono » 
è efatta* Le propofizioni coodiziooau > eie 
difgiuntivc j fono di grand* ufo. 

Ogni propofìzione difgiuntiva equivale ad 
una propofìzione condizion^e • Se dico y per^ 
efempio i II immurò è par a irfpar i farebbe 
come fe dice(fì : // numero è par fe non è 
difpàr. 

Riferire fi poflbno i iiilogifi^t tiifgiunti- 
vi ai condizionali • , In efiSetto , quefto fiììo^ 

gifmo dirgiuntivo: 

0 la dilic<fiexM ie'foflumi è m tiw,^ ù 

Mtts 
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fri ;Ztftf HO» è HM Virti. ,^ * ' * * 

Dunque ella è un viz^io, 
Non é %M lofteffo inquaasa al fenfo^^eaU 
1« mAHim ài coocludece » che il r<^ucnce« 
X4 dÙkdtezAa mUofium è mk viw > 

è el^ una virtù: . \ ; 

EUa mn è una, virtùi \ l 

La ma^oce del fiUogifmo .MndhehNialt 

cfprime che la conci ufionc è vera , in cafo 
che la fuppofizionc o condizione ila vera • 
Qtt (a minore . di fitfam^ fpesie di fillbgi& 
sii dkr che la-fappofizione o .tìoodizion^ 
è vera . Dunque ù fillogifmo condizionais 
è (eiopre huonp y quaoda la maggiore e la 
lDÌipore'.fieoa vere. > i ! r ^ 

; Vi fello c^rti fillogilfiii. dffgiuivtlvi rico» 
nofcìuti da tutto il mondo ; per foffiftni ^ 
itnza poter talvolta iaciicai«i io ciiC/ pecca- 
t|l è il fiiiogiffno fegaente: : \ 
* Ó H tutto è più grande- (£ una iéUe fye par-* 
$iy 0 non è più grande : . r 

(?r4 fgU i più graxdt ì*hm dMe fm -p^ff* 

' Dunque egli non h più grande d\una deUtfue 
f^tif Se (i cfprirnc, così la' (ffonciufione i 

Dunque è falfo che il tutto non fia più grande 
,d^muJ$Uefiie.pa$d, -M^ compre nde ' qucfl i e 

f^vol^^ è falfo ^ ctie nevi fono nelle prenìel^ 



itfj La CÌqUvc dilk Scienze 
ie ) ed ogni conchifiontt i^éiirà non hi 
niente che noti {U -nette fMftdKk ^ 

• Riduccndo qucltò fillogiftitò difgiutìtivd 
t ua coD<Ìi2ionale , védrailì la fira¥dgftUà 
éAh irttggkw^ <ht itii k fegaMle prò- 
pofiziorie i U tutu è piàg^ànàè dfmt érik 

fue parti y fe non è più grande. ' • 

Da ciò fcor^fi T utilità dtlla regola chfi 

quaiidò non pofTà ridurfi a lìti filIo|i.raid 
condizionale. ' * ' 

< Non è mt 00 nece&rìa l'aUenaUoné per 
|N^VeniP Eeimre ilt'ragioàaitlenti i ^it né 
giudici . SkcoGie noi giudieh'iamo molto di 
rado fopra la convenienza di dud tei^tnini 
noti y preci^ìenté dal paragone dell' unii 
non l'aioro 9 li -maggior parte ^^t^rigiU^ 
^icf fono tanti ragionamenti. 
' Gli uonlini ragionano molto più Tpedomà^ 
le ^rchè traggono cohclufìoni da fatfr pi4#- 
cìpi , f erdiè b ciMidttltoaf 'ìoi'o fièno èial 

tirate. Si conofceabbaftanià il difetto d*un 
ivg^ooàgiento. che ocCcà tklla fornii^ 
tanqtie tiòn fe neiappia render hgioiie. 
U di<aMtoa»Blié^' li 

(caturigginc de no(Ìri errori tanto ne* h^io» 

na« 
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tidri^ i pfegiU<licj dit filmigli) cÌcVj>9epU 
ètììt nazio;ii ^ .la prefuozionc » la, pigti^U^ 
il cemp^rameiito .o<r unisce ^. U £i4uafu:^ 
Vtiiioteì L' odi» > - e geoiBiréìllUoni tyicp^! « 
paflionì feducono gii domini con falfì fp* 
lori de' ragionamenti , riempiono io fpirito 
ioro di falfi gmdiQj , e i di£cQ$fk Ìqf0 4^ 
ùìfe pi-òpofiziooìi € di icaccìve tqUkUgùtòis n 



» I 4L 



«... • I 

ÀKTICOLÒ^ il ^rz 

itagli Entàuemi ' ' :! 

* « 

j * ArgoiocQtdzion^ ^aifof^a folcamò di 
4L>*due pi'opofiziotii ^, ù.gi^^^ JBéi^ 

ma . . . . ' - ' ■ - 

V • L'entimoM è Wà fìllogifato> perfètto jm^ 
iò ffiifiio r '^^ imperfetti ^ièir^irirpreifioii^ 

tBitoè Vi.fi /opprime lÌAé delle propofiitil-» 
i per abbreviare il difcor^ptìì ;e .per jend^* 
4o più forte e pi4 vìv*t ,^.V' : : 

tò negli ìertèfit 1* efpriàiert luue ie prop9* 
4ìzion» . Qu2Q<Io una bada per farne con- 
cepir due, refpremofievdella. 'feconda diveo^ 

vanità idi quelli a'qutii fi piKia , percm Ji 
Appone che .poib 1q 4fMfiiQulproL%ijinc|i« 

L i té 



Ié4 Z.4 Chiave dilli. SeUnzje 
tè fupplite.t Quello dbe M« fì efpffiiiie . 
Per ahro , ur>d dMle {N'incipilli' bctIeaBXet <tek 
^Mcorib fi è Kjudla d'effcr pieno, e di por- 
gci^ ^mòtlvo air intelletto 'dxftendcrc il tua 
pri8è¥d più' lungè aticera «fprei&one é 
• - CHiamafi antecedente , ' uné ' i*ellé propofi« 
iiòni.dcir entimema ; Palerà propofizione 

léiiftmtfi éMfQ;^n$e > eh è 4a che U 

' V antecedente è la propofizione da dove 
vien tratta la conclufìone » che chiam&fì il 
eonièguelite • o .1 -J • \ , 
Se dico : 

La giuftezza è ia pià utile delle qnalitii 
4eUe Jpirito : 

' • tnth^ne eUd'i'iM preferirfi dU^alm., 
-QfLt^ è yin^^ìmtmu . hk prun^ propoli 

2Ìonc è r antecedente, e la feconda è ilcon^ 
■figuentc ." Si foppone ttna propofizione che 
itt^W potrebbe é iif mégto conolccre k 
conneffione Àé ^ofcfcguente scòti V anteco» 
dente . La propofizione che viene ommct 
ft , è quefta ; La più utile delle q^liìa del- 
«ftl f^rUo ^ è dd^fififeriffi M9^ 4kire . Quefta 
propofizione^ 4 ìà lUoggìofe ^ petohè contt9« 
ne Tattributò d^Ha quiftione a della coni 
^^nfiofte^^ il mclBZOtermine. c * 
B^Ii è ««Mc^tb / datte tkfitttaoiiìr i'iàMfi 
^ tedcnte e di confluente , fibn tflere'occeft 
iario che r aoie^edjsote lìa 1^ ftim^ propo: 
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feconda . ^ - ri-A * • f'- ì l \ h x.: * : 
Se dicoi, VI. .r».>/.,v ih 

\ BtfifpM imparar la Lugieat - \ 

•j EUd perfewna il ^Jkifi.. 

La prima propofizione è il confcgucntc, 

uh feconda r a nteced.&Dcp 1 conM^>r(|^dici;^t 
La Lqgiea perfezJma il giniieio : : . 
Dunque bifogna impunika* *ì 
Efpnmendola propofizipne fottintefa nclT 

tfitimcsnja^ precedente. 9 «Hraffir^ un fiUogifmo 

in forma i che farà fueflto : . t 
Bifc^na ifiuparm iuelh the perfezMm il 

Ora k Lcgica peffezhHa :^^Mi4kioi: 
r Dunque ktfVM inifarm Logica » ^ 

Il difcorfo <li chi efprime il fup tz%\o- 
^namento con un fillogifmo in fo^ma , è 
«Ikieno gtaziofo^ e meno vivo fjfkl.dUcorip 
. di chi èfpriiiie . I0 fteflo . ragionameoiO' coti 
un entimema! e perciò gli uomini . fervonfi 
;moUo più fpcfTo degli €n<imcmi che de'fil^ 
logifmi è Una delle propofitioni dei fil)^ 
'giiìmo ^ eflfiido fafficientc per far conoepir 

• quella che (i tace 5 ie che non contiene ve» 
;fttn nuovo (énfo ^ iì. riduce in tal modo 
i)rtò che. fi è detto ^ a qncHo eh* è prtc^* 

memc iteceffatio per -farfi intendere ^ 

La propofi«ione che (ì (opprime , ora h 

• la maggiore ^ pr^ la^ininQtet^ .^aUilUiimii' 

* - hi gono 



101 l4 CkiéKOi iillè Scifnu, . 
gono co'mprefc le due propofìziònt <fclPei\J 
timeiùa in una fola prppofizione , ^hian^a^ 
Ariftotile : Senieiita mifii^^ 
Quandb àkcó t W^bmn tigial -^bt ahbùi 
lojfpirito giuflo , non deve ijn^éimarfi^i non è 
egli come fc diceffi: \ 
' ' Sffg^ ^ ka to fpiri$0 giuftiit * vm deve iiit 
^annàrftì - ' - 

Vn buon Logico ha lo fpirito giufló\ 
tunque egli non 4eve itigam^rff 't 
lA in.^ggior" parte detk propbjftzkiili che 
pel commemp 'detfa ^ka fiav^iìztno^ efpr^ 
inpno tanti ragionamenti , perchè ognuna 
coDtieti^ jpolii , come quelU che fi à 
l^flfta , ià filile ' iigiliftca la ftc^a cofa 
gnificata dall' iWtW fillogìfipo , cKe le (et- 
ye di fpiegazionc. 

Puf bea 6otH>(cef<(. (orza qelle propAf 
'ff stolli , che ibtiOK càmi>paipfsiiidiaiì ràgio* 
namenti, è ncceffariodi ben conofccrc quel- 
ìli del fiilogifmo 5 ch*è la fpezie di ragio- 
nainenid menp complicata , e la più efficace 
-^Mlimnintrt ^ Soddisfare y^iìitelletto. 

Il fillogifmo non è altro che l'anaUfi 
un fólo giudicio , o d' una fola propofizio» 
^int in due o altr0^ che ne fs^^no VedefC 
Ja ver ìtit con maggior diftiitalooe. S^i^eegli 

a far cqnofccrc che non fi è prcfò errore , 
^^|a un^iudicia , p ua^ propQfjzione, può* 

*|M|ffifli0 i^rificarO con U <oU regola eÒieiv. 
? r ^ial^ 
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ISÌalc alla Logica , per formare una propo* 
fizione vera . Queftt regola , di cui favel- 
lato abbiamo nell'Articolo precedente, enei 
terzo Capitolo della prima Parte , fi è che 
Tuno de' termini della propofizione , o che 
l'idea efpreffa da uno di quefti termini , 
contenga l'altro, o 1 efclufione dell' altroi^ 
I termini delle propofizioni effcndo bea, 
legati infieme, difcuoprono altrettanto beni 
la verità colla femplicc vifta della loro unio- 
ne , quanto difccprirla potrcbbtfi colTajuto 
di tutte le forme fiUogiftiche contenute in 
tutte le figure d Ariftotilc . Una ferie uni- 
forme e femplice di propofizioni vere , non 
^ meno propria ad illuminare ed a convin* 
^cre l'intelletto , che tutti i fillogifmi del 
mondo, 

^ Per pervenire al fine della Logica , eh' è 
la verità , non v ha bifogno del fillogifmo , 
nè di quffta nello ftile ordinario della fo- 
cietà fe ne fa verun ufo . L' opere: ftcffc più, 
innmcnfe , più chiare e più profonde , nonf 
fono che un contefto di propofizioni , dovq, 
(bvente non incontrafi un folo fillogifmo ... . : 



m U ChUvt itlk isUttu 

• ... 

' ^iiLft. T X C O L O * 

.JDW/t Argomentazioni compofie di pik 
.... (/i ir^ propqfizioni • 

LE argomentazióni cbmpofte di più di 
tre propofiziaiii i cfaìailianfi general* 
ftvevitei^ Mite. 

' Sì p^àno diftinguert in quéttM fpnie i 

I. Le àradazionii 2. I Dilemmi; 3, GliEpii 
cberemi ? 4. Lq induTJoni. 

ftr Giradaiione s'intende uri* ai(gomenta» 
aflone.dovc TattHbard della prima ^ropofò 
zione ditenta il foggetto della (feconda ; 
l'attributo dei la feconda » il foggetVò della 
terza, e coà deli* altre» finattanto che H 
loggetco della prima li ritrovi riuqitd ton 
l'attributó deir ultima . ■ 
* Quando dopo avere Conifult^a litla terZi 
idea^ b un tersò termine , ^ ìfcofHrire fe 
r attributo dna |>ropo(ìzionc convenga -tt 
non cotìvenga al foggetto, non fi vegga an- 
cora fe gli convenga o AOn gli convenga ^ 
fe ne può fcegliere un quarto , fe quefto 
ter^o non bafta 5 e un quinto , finché fiafi 
pervenuto ad un termine che unifca l' attri- 
buto col foggetto della quiftione » eh' è k 
propofiztone che conveniva provare» 
' Per provar » per efcmpio ^ «he ^ Gli avim 
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hixSofi ftm infHUi y fi può- fiife il fcguenta. 

ragionamenio 5 eh' è una gradazione: 
CU'4anbizJofi fimo pieni di defiderj : 
' ^i^m-^be fùriù .pim di dedierj » fmio lfr« 
mentori da* Uro defiderj: 
' Quei che fono tormentati da' loro deftderj , 
non fono mai contenti: 

' Quei che non fono md contenti » fwo in* 

felicit 

' Dunque gli ambiziofi fono infelici » 

Quefta gradazione equivale a tre fìllogif* 
Òli , perdiè inciadt cinque termini) cioè a 
dire , tre mezzi oltre? il foggetto e Tattrì*' 
buto della quiftione o della conclufione. 
' La gradazione è^buona e conclude beiiCf 
quando i termini fenzè ambiguità folio ben 
legati ^ e compongono propofizioni vere* 

Il Dilemma è un'argooientazione , dova 
dopo aver divifo un. tutto nelle foe partii 
condtidefi afiermativemenir o ntgathramcn* 
te del tutto, ciò .che fi è conclufo di ciaf- 
cbeduna parte » imperciocché ogni propofi* 
2ione dev' edere prorata dattna ngionepar* 

Per efempio, fe fì vuol provare che No» 
dobbiamo giammai adirarfi contro aUuna per* 
fma^ fi può farlo con. un dilemdia.'^' 

0 U perfona contro di cm adirimo vml 
.farci adirare^ o non lo vuoici 

Se cUn vuoi farci adirare y non dMiamo 



La Chiave delle- Si^ìw^ 
iMòw^ y perchè aémtnéofi le pfoccmàm 
foddisfazJone y di cui n'è indegnai ' 

Se ella non vuol farci adirare » non dobbla- 
WBé'^a^irarft , pir^ admmjkfi 9 k faaUmi^ 
fm mgiuftixÀa : 

Dunque im dobbiamo giammai ^dirarfi C(/n» 
tra alcuna perfon^, 

X. A^d^h conc^fiolle$a.^tépultè1lel• 
U fMremefle , bifogna fottintendere dappei^ 
tutto qualche cofa di generale che po(Ia 
convenir a tutto , come nel dilemma prece- 
derne » (i lòtttnden^e » U. fl^ ^ Mdf I pàè 
t dire 9 fe fi maU fiirct adirare» è mate 
Tadirarfi; fc non fi vuole farci adirare , q. 
inalc ancora i'adirarfii 4ttn^^ci iacipiì iiia* 
' niora è mate f adirare ^ . 

lì dilemma con cui un amico Filofefe 
provava che non era da ingerirfi negli a f- 
tari <kUa ]^epi|t^ca , pecca cpncrQ la 
gola preMkoit; méntre dieemi; / ' 
• Se voi fate il voflrq iwere^ offenderete gUi 
Vomirli^. • - ? . * 

Se .mi mi fait ti v^firo dotterà ^ offitmt^ 
rete gli Dei. 

Sottintend?fi in ^uefto dilemma , la qual 
fofa d^ii^ce k ora non .d^e diijpiacere d'òf* 
^nderé gli uomini , quando non fi pofla 
afte^cfflioe lépza TÓ^efa di Dio . 

z. Non fi crprixnona Tempre tutte le prò» 

|>o(iaiiMi ; fottiiitemkil.foveott la propofi- 

zione 
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jionc difgiuntiva , perchè vien dia a luffi.^ 
Cienza nouta dalle propofizioni P^rncola, 
ri, dove provafi ciafcheduna parte della dilr 
giuntiva. NeiruUirao dilemma , fottinten* 
defi la conclufione , e la propofizione , chp 
doyea contenere la partizione. ^ ^ 

5. Il dileavma ^ viziofo , quando la prò, 
pofizione difgiuntiva non comprende lutt^ 
\t parti del tutto che fi divide, \ 

4. Il dilemma conclude male , quando le 
ironclufioni particolari 4i ciafcheduna parte 

non fono ncceflarie- 

5. Il dilemma non è buono, quando puq 
tfferc rivolto contro quello che fe ne ferve. 

Epichcrcma è un' argomentazione che 
include la prova di qualcuna delle due pr^^. 
.pìcffc, o di tutte due infieme, 

Siccome fopprimonfi foventq, per fende* 
re il difcorfo più vivo, e per non iftancarc 
la pazienza degli afcoltanti , certe propofi-' 
zioni alle quali può T ingegno facilmente 
fupplire; è altresì fovem« neceffario, quan- 
do fe ne avanzano di dubbiofe , l'aggiun- 
gervi nello fteflo tempo delle prove, Il che 
forma una fpezic d'argomcntazion? compo* 
fta di molte propofizioni , e che venne da 
Qrcci chiamata, Epicherema. 

Si può , per efempio, provare che La Lo\ 
gica fta una f cienza delle più utili , coni' epi- 
cherema fmiente. . 



" La faenza' ehe pèrfetionando V iàtèUmS \ 
perfeziona ànche H cuore y è una fetenza deli 
ìc più utili y giacché Cuomo non è veir amente 
uomofe nm mediante U perfezióni dell' iniei^ 
letto e del cuore i * * 

Ora la Logica , pèrfetionando l intelletto ^ 
perfeziona anche il cuore , giacché facendoci 
penfar giuflo^ cifd eUa pratiéar la vini t 
. Dunciue la Logica è una fetenza delle pii 
utili. • • ' ' 

Sì può ridurre tutta T Orazione di Cic^ 
jrone per Milone, a iinrepìchtrema *. 

V Induzione è' un*argomenta«lortc tht ca* 
;ratteri2za diftiotamente le pani d* un tut- 
to } ^ coacluderne qualche cofa di gene- * 
Vale V e di ebàiuoe allp fteiTo tutto e zìit 
fae parti. P^r efempio, fi può provare che 
tutta la Filofofia fia utile ^ con qucfta iodu- 

rione? * : 

t4 Icgiea è utile t ; / 

La Metafiflca è utile: \'' : ^ : c 

Le Matematiche fonò utili : " 
* . U Fiftca èutileì' . ' 

La Morale è uttlei — ' : 
] Dunque tutta la Filojofia è utile: 
' £gU è evidente 9, da quanto fi è detca 
dell* indozione; che per ben concluderei et- 
la dee conrenefe, im^ enumeràzioTìe efatta di 
tutte le parti. ' 
Ogni argomentazione è una vera diitio* 

Ara* 
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ftpafiione, quando la conclufionc derivi chia- 
Cl^oiente dalle a^rc propofi^iofM tanto cvir 
dcntcìncntc vere , cbc..noa.fia Jfoffiljilc tu 
Cttfare d' ar render vifi . . ] \^ \ 

' A' B. T I C O l- O IV. 

^ Z)^' Soffifmi ovvero Paralt^ifnU • 

» * 

I^^tcndefi i^t' fofjifmi'nTì aggregato di pror 
pofizioni , la concliifione delle quali 
icrobra legata con premcffe vere, quantun- 
que non lo.fia in effetto ^ perchè le pre- 
meffc non efpirimcmo eqùiValèmementc li 
fteffa cofa ch'efprinìe la conelufione. 
*, Si fcor^e , da.quefta definizione del foP- 
fifroa , dì* ci ion^ confiftc ^ a parlar propria- 
iBcncc , che in qualche equivoco > che ba- 
sita fcoprire per riconofccre il vizio o il no* 
dò del foffirma. 

* /I/argomcntaVioiie pùò eflfcre difcttpfa rtcVi 
la materia o neila forma . Pècca rtella for*' 
me, quando le propofizioni non hanno fra 
loro la. relaj^iooc che debbono avere ; Pecca 
nella materia , quando* una >icl|e premcffe * 

.tfl^do la Logica Tarrc di difcopnre il 
* y€ro.^ ella lion impiega che verità per fait 
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&ucfta fcoperta » perchè il i^Hb moh |MÉà^H 
lètt giammai ^biitenilté nd^em: e j^cftiè 

ogni cònclufibnc ben dedotta da altre proi^ 
t>onziom vere ^ .noà pùò^lÉmmai e(kf€ 

Clliamanli òréinafiiitoeiitè fbffifmf } TVtti 

i cattivi ragionamenti. Le maniere tutte di 
JragiooàriDale )>o(Iono eflerè ridotte ad otto; 

U fMmà i Àk tuóvàir còti diverfi 
Ài qtKÌlla eli' è ih quiftiotie V Difpiitftfi Ib- 
Ventc cori calóre fènza Ì4)tender(i l*unoc6rf 
r altro. S'attribuifce al fuò aVverlario pe^- 
^eri che ooil i-caliHenie • Se gl^ iìkìpuf ino 
Cónfeguen^ tralté é$f{uoi 'éìtcùt(i ; befictiè 
egli le neghi e le difapprovi. Cluefto difet- 
to fi còntràrió ai carattere del ^erò Logi* 
te» ^:Cqmiiml&<h6 liellé èoiitMVèririè dei^ 
Uomini i [>crcnd'Hon (i cdranò di ffiiegar Se^ 
ne il fòggetto della dìfjjùta i , 
. La fecondai di fuppor Vero quel è uì 
^liiftiòflé . (XùiÙo è ^aeltd che chiandà 'A'^ 
wftotilc petizioné di principio . Oueftà ncianie. 
ra di ragionare è affatto o^^pofla alta i^tt^ 
lagidnCi cioè a dìre^ alla buona Logica' } 
dheiion permched'inipiegafecdiKè ftfdVa CM' 
più cntare è più note di quelle cils 
di provar s' intraprendond. ' 
• La terza i di Jircnderé jier éagiòoè d* iiilM 
jc<^a;j ciò che" «Oli o'è là cagiotie ; l'igdoé 
Hpjf,à unita alla vaniti i rende Siffatto itiòr 

do 
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ragionare dei lotto comune : Si vud« 
te ' fiiU(tt>fto allegare cagiom imoìaginaré 
delle cofo ^ che riconofcere e confeflare chd 
it ut ignorano le vere cagioni; ' > 

La ^aita^ di fare deirenumeirazipni im*^ 
perfette ^ìs^SLo éxkxxo ptiò tUbàtt ìósbAlCì 
ciato a perfone per altro d'abilità non me* 
diocre; Per non confìdcirate con la dovuta 
Étitaaiìdiie U diverfe fn^iniete onde ùn.a tei- 
ia-fid tfle^ i ò aàiidere ^ ù caAidìide te^ 
Inieràliàmente ch'ella fia nel tal e nel tal 
modo V <}oàmunqae fia in Ho* altra ^nanic* 
H chetimi ìi^&e4 ' ^ \ - 

i^^^il^teta i di giddioir. d'tui* òoik di 
ciò che non le conviene che per accidente. 
Cest (i tagiona ^ quando fi tira una con« 
dtifiaÉe 4iflbiiitii 4B iilimitatà i z da quei cKi 
lioii é 1p«Hi «he pei^ «tèidèhtei coinè tanno 
colorò che attrìbuircono a una feiejiza> à 
twi'^àm 9 4 Cattivi . eifietti prodotti da qua* 
che ftuM mal lifti di quefla fcmm. t. di 

' La (erta , d'abufaré dell' attibiguità dellf 
parole. Quefta maniera di mal n^gionare^ 
Mnprétide tvtt'i tagloMmeMi che peccano 
monito le regole generali che abbìa^ào éi» 
moftrato gedmetncamtnte nel primo Acti» 
toto «kl prefence Capitolo^ - 

^^MèiguMl di piroleviioti ii dee foli- 
tanto intendere r equivoco trifiaJc di po« 

tolci 
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rok^s da cui non avvi alcuno che polla re^ 
ihr^ ingannatoi ma generalmente, tutto cjd 
che può ctmbiarc il 6ofo. d'una - perolà » 
fenza poterfcne facilmente accorgere di cotal 
camhtamentQ. Abbiamo detto, parlandode* 
tftrsuaf » nel prioioXapitolQ della .iccooda 
Paitedì qclefta Logica» come fipoflk rioiedii** 
.re airan>biguità dell' efpreffioni dc'pcnfieci- 
La J^tuma t di.paffare da quel ch.*è VC? 

m per^ unt patte». ^ i9tttl<^'é verp fcsapli; 
cemtnte t comie fe / diciifli y 1 Mm. bmm i 

denti bianchi y dunque fono tutti bianchi. * 

L'ottava» di paflare dal fcnib^divif^ al 
ienfo Mimìofto » dal foAfo coitipoftp' al 
feofii diviio ; cioè a dire , pafline ideile ce^ 
fe prefe reparatamente alle cofe prciè eoa* 
. giUntaiAeiue » e dalle cofe preie coagiuDta- 
mente alle j ccA prete (eparalameiite « Pei 
efenapio » la propofieioAe di Medea , . quàn* 
do dice , che vede il bene , e va diètro il 
maU ^ Don è vera che in fen(a divUoi im- 
perciocché non^ fi fegue il male, iireggendo 
ti bené i ma fi fegue folarhence il male do« 
po aver veduto il bene . Vi fono ancora 
delle propoiìaioni che npn fono vere, che 
IH: fesfo CQmpofto » jcome. quando -fi .dice 
che Vn umo che punge non può riderei quc- 
fto fignifica ch'ei non p^ò ridere nelteinpo 
lb0«t)iphi» piang^e^.qi^otooque fotìk ridere 

4op0^>anrplaotp)i - > .1: r 

V • Oltre 
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Oltre le otto maniere di mal ragionare , 
delle quali abbiamo parlato , ve ne fono 
ijellc altre , che paflferemo fotto filenzio , 
perchè fono sì triviali che non avvi alcuno 
che non le conofca. ♦ - - 

Ecco quanto è neceffario fapere per isfug- 
gire ogni forte di foffifmi • Noi ci fiamo 
propofti di rcflringercì alle cofe che fono 
utili per la pratica della Logica . Quefta 
pratica è il miglior frutto che raccor fi pof- 
la dagli ftudj, perchè da eflfa principalmen- 
te dipende la buona condotta dtgh uomini, 
• Soprattutto ncgl* impieghi più diftintf , e pià 
'importanti per il pubblico bene . * 

^ . . •• • • • 

CAPITOLO IV. 

. .. .1 

• " • Della maniem di Studiare , 

e d' Infegnare. 

PER iftudiarc e infcgnarc con" ognLpbf- 
fibile buon fucceffo , fa duopo confor- 
marfì alle regole comuni a' due meto» 
ài , delle quali fl è favellato nel quarto Ca^ 
pìtolo della prima Parte di quefta Logica. 

Ognuno di qucfti due metodi ha delle 
regole che [gli fono particolari'. Le regole 
'del metodo analitico riguardano la maniera 

M d*ap- 



(l'apprendere e di ftudiare, e quelle delmè^ 
. tpdo fìnttiico /ijppmengoaa alla 9iapia:a^4' 

Non fi può difcoftarfi da i\\it^ regole 
fcnza fviarfi . Se fodero tutte perfettamente 
jBOSjp ^ 4^0^ eiàiC(e^ &guite , che Ilu* 
. 4itiio e cb^' infunano » farebbero ia^toi 
l^rogreffi ^ e <ri farebbe faiaggior titillo dt 
. jjt^rfone eccellenti in ogni genere* 

> Il nome di Scienziato viene oggidì prQ« 
bSò in. iftrana maiÈiiei*f • Vie* 4af^ à per- 
fone che tali tioa fono • Chiaoiafi ^ p^r 
jlciUpio 9 fcienziato un uomo che fa il gr^« 
co, il latino, l ebraico , e le ji^gue on^cv^ 
lati 4 itlùefto è io abufo * Non bifogDt W 
irihuìre il rìfpettabile nome di Scienza %d 
Una fterile erudizione ; Le lingue non fonò, 
fetente» Aon fonidiÉt più, che i|iei|zi per- 
^ Venirvi & Potrebbe faper un Uomo tutte le 
" linc^uc morte e vìve, ed eflcre (u^Uavia igno- 
rantiilìmo. Le .liagiie fono Utili alla coltursi 
delle fcien2ei tea non bifogna tonfondertc 
fon le fcieoze medefìnné. 

Per apprender le lingue é pià neceffaria là 
memoria che li giudicio^ e fi l^^piiì bi(b- 
gno di giadicio che di metnofia (ner tìtifct^ 
re nelle fcienze, e negl' impieghi che dipeli» 
<Ìonp da' talenti dello fpifitQ. 
# Sarebbe a0urdor il. dire che k; Ungue 61 

VVtto^ e di Rjqmit Antf^ ifi^Ui % tfxxti co^ 

loro 
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loro tbci (K)hiv4r vogliQf\a le f<;if ti;te ^ le 

^ k beìl4 «rtiir mi fai?tU>^ for- 
fè molto più affurdo ancora l*cfcla4crnc 
quelli» i quali, per le dirpofuioaì 4clÌa loif 
memorit » o per le ^ircoOianze flelf;^ ^0 
Vacazione, tono ridotti alU fol^ tingusi' 
Italiana k 

Convien diftingu^re que'che ^'afl&ticaM 
|>er ridUite U icienze c k belle {^rti allora, 
maggior grado di perfeiiofte^ da que^che vi 
fi applicano per proccurarfi un onefta occu- 
lezione. NoQ potrebbero! primi far di im» 
HO delle lii^ue erudite i ma altri tipri ile 
lianrto adolutamente bìfogno . Si può anche 
perfezionare tutto ciò che dipende dalT ia- 
gegno, dalla penetrazione 9 e dal giudicio % 
(mt% faper le lingue .mortf » Le Matemati* 
che , e generalmente tutte 1? parti delU Fi* 
loiiHa Hanno fatto maggiori prQgrcfli fra 
noi 9 che fra i Greci e Latini* 

t Greci Àon iftudiavaiio t fton ifiTegna-» 
Vano che nella ior lingua 5 e lor non re- 
ftava che da apprender le cpfe. Ql^ItaliaiU 
^trebbeit^ far il fimile ^ e forié meglio ai)* 
Cora di qualunque altra nazione. 

Abbiamo nel noftro linguaggio qùafi tutt* 
i buoni libri dell'antichità > e molte opere 
moderne, ripiene di fcoperte utili ed impor* 
tanti, ignorate dagli antichi. 

Si può» eoa la fola lingua Italiana , ar* 

M a tic- 



» 



Itd ÌLà CtiMi ditl$ Sciirìzj 
ricchiit lo fpirìto di quanto le feicnae ha»** 

no di piò utile rifpcito a'noftri doveri , ed 
anoftri bifogni; fi può acquiftar fimilmence 
la cognii^ione dcUe cofe. più mafficcie e ptà* 
fublimi die alcune di loro contengono.- 
• Non avvi neceflità afloluta d'intender le 
lii^ue inerte , per ornare di grazie lo fpi- 
rieo. le belle Ietterò e le belle arti ve ni 
aggiungono abba fianca a'^naturali talenti . 
Bafta Ta noftra lingua per perfc^ioDar la 
maniera di penfare, e d'efpnmerlì» peribr*' 
snkì'ft il cuore co^ precetti della morale, co» 
Ì2;li efcnìpj della ftoria, e con le maiSme d' 
un^ foda faggezza > e proccurarfi un'occu^ 
pazione più onefta > più utik , e più dilette- 
^ole di qaelia del giuoco » eh' è un tratte- 
nimento refo tanto univerfale dall* ozio a 
dair ignoranza. 

Reftaci a. trattare del modo di ftudiare 
e d' infegnare : e quefto è quello che (iamo 
per fare ne'due feguenti ArticoH ; il pri- 
. mo dovrà contenere le riflt&oni concerneii* 
>r la maniera di ftudiare < e il feconda ^ 
quelle che appartengono aUa maniera d'ir^ 
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bdU'mànikra di fiuiUrc. 

* ' ... 

GLI ftudj malfatti guidano lo fpirito 
in Inogo di perfesionarlo Studiare c 

apprendere non fono la cofa medeHma. Stu» 
dìando male nempiefi l'intelletto d'errori • 
•Un errore et ftraicina in • un altro ; e per 
poco che fiavi di falfo in uno de'pt-incipj 
{opra i quali ragionafì ^ (ì trafcorre beo 
||efto in un totale» fvìamento* 

Btfogna ftttdiare per illuminirr, piuttofto 
ta mente , che per caricar la memoria di 
pefi inutili. La mente ha bifogno di lumi » 
'X quelli non fonò mai foverciij » 

ETefcitaodo la memoria , fa di meftim 
ular grande attenziane per coltivar infieme T 
:intelIetto ^ avvezzando la memoria ad ope^" 
<rar fem|>re col foccorfo del giudicio . La 
mente è in letargo quando non iftudiata 
che per pura memoria fcnza impiegar il 
j giudicio , e fehz' aguzzarlo con opportuni 
* rifledt . Studiando ìn«iìffattt guifa , non fi 
può apprertdet-e fe non al più la ftoria de» 
gli altl-ui penfieri fenza pcnfar da fe fteflò. 
.Quella maniera di. ftudiare non porge ve- 
^i-un lume all'intelletto, nd lo arricchiice di 
giuftezza } di fublimità , di edela , nè 4i 
I • M 5 veru' 



ìtt La Chiava delU Scienza 
.wruM eticità per gU atfarì c per grim* 
pieghi • tnòiia perah» queftog^ere di ita* 
dio non è punto proprio a formar Tin* 
telleuo , 

I noftri fiudj tender non debbono che a 
iretid«rcl migliori , più dabbene, e più prò* 

prj ad occupare i podi a cquali la Provvi* 
^denza c'invita. 

■ Noi appartenUoio , M(cendo a una fa« 
snìglia , a una patria , a tutto il genere urna» 

no. Il battcfimo ci fa Criftiani. Tutt'i no. 
ttri (lad) riferir f! debbono a que'doveria z 
quali fiamo obbligati ^ o come uomini ^ 
come cittadini, o come Criftiani. 

Qualunque uomo che conofca la nobil- 
rtÌL della fua origine e del Tao deftina , co* 
pofce altresì la neceffità di dover fare ogni 
sforzo per far valere col mezzo dello ftu- 
dio, il capitale d'ingegno e di talento,, che 
ha ricevuto dalla natura» Veniam Tempre 
pagati con oftlra delt^attenzione che impie* 
ghiamo per coltivarlo. 

Ma gli ftttdj debbono cfler fatti con di- 
rttione. La mente umana ha i fuoi confini, 
•in generate, ed ogni ménte ha i fuol in 
particolare. Studiar tutto, egli è appunto il 
modo di non fa per nulla. Bifogna limitar* 
fi a quel che fi può apprender bene» e proo^ 
curare che quefto ci divenga il più utile ^ 
€ il più adattato alla noftra condizione . 

Quelli 
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f^uelljii ehe fi abliatKtonkno alla pigrteii >^ 
e che credono che la nascita e le rieckene* 

loro fieno tanti titoli che li difpenfino dall' 
9ppJicar(t. allo ftudi0 9 fagano d'ordinano a. 
caro prezzo fiftatto errOr<^\, Non fofiìo tgiìf 
no in iftato di giudidat fanamenic dell' ope^ 
fc di fpiricai lono. coftrctti a ftarfcnc ma- 
tòK nelle conferfa^i<^ni di p^rCone che haiié. 
no y mediante la ftudio y aequiftato 4 tmà 
lento di faper mefchiare i fatti alle riflelfio- 
niv Pec i(c^i<;<?iat: la nojà , che per ordina* 
rio acxécàpagoa It 1^ dzioAi 4 

inciampano lovcnte iì^#iHe^iKftrttii. NoÉ 
cflendo affuefatti al travaglio , rendonfi in-^ 
0pacl. d^ogni lodevole occupazione. Semai 
nafce^ che tratti dairaftibiziont , dal bìfoU 
gno , o, da qualche altro motivò, arrìviìia 
a podi diftinii , conofcono ben preflo quan- 
ta fia inferiore T abilità toro alte carigti^che^ 
poiTeggonb. Se fi, regolano (u'proprj lor In^. 

mi, cadono d' errore jn errore» c dopo aver, 
commefia qua^titidi mancamenti , cedono 
ènalm^énte à Un ^(0 di gra». lungi, fuperìa 
re alle forze loro» !fe wn&fòefldo rimuffil 
Cienza loro , s'appogc;iano al miniftero d» 
un altro, è cofa rara che uno ne nirovinov. 

.che fia meritevofe di curiK'4{adU^onfiM^ 

za che non gli poffono negare } diveng;ono 
£li fchiavidel fubaltej*no, alla di cui difcre- 

«ione céAfìene per forza c^c .&'abi;(^doMr» 
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na > perché U ài lui abilità. iL kt^ k|ia 

. Lo tftudio diikgua le tenebre dell' igao« 
ranza , nella qmle fiamo nati • Egli ci li* 
bera dagli errori, contraui da' pregi udicj dtU 
k cattiva educazione. Nodriice l'anima no- 
ftra , a inifura che fi va fviluppando infic- 
ine cogli organi , che nece(Tarj le fono per 
k fuc funsiipni > fìochò al corpo .fia unita. 

Bifògna ìvveztare 5 ftudiatido » Pintel^ 
ktto noftro a paragonare , a combinare in- 
fieme . le idee che riceviamo da quei che c*; 
iftruiicoQO a viva, voce, o do' loro ferirti , 
per ricavarne nuovi lumi mediante k reta» 
2ioni che fcopriamo fra quelle idee colle oo* 
.ftre fiflelfioni. 
. Si può fittdiare .una fcienEa a fondo , p 
fupcrficiaimenie. Per impararla a fondo> fa 
duopo pafTare da .veritìi a verità , finché fi 
arrivi ad uguagliare a propri maeftri, ed an- 
die a forpafliirli • Non batta a tal efittto ri* 
ftringerfi a intender bene le lezioni che date 
ci vengono h ma conviene digerirle « e proc« 
curare d'aggiungervi qualche cofa del fuo 
colk' proprie ricerciie • In tal modo (ìudia* 
re dobbiamo la fcienza conveniente allo (la- 
to Qoftro , e tutte quelle ancora che oc C0|f 
fiituifcono le parti ^Ocoziali. 

Studiare una fcien;Ba fuperficìalmente ^ 
egli è un i/Dparare i tetmioi pef iocenderlt 
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e per a^at'tarli a propofito qùando ,fi vuole 
j&rhe ufo $ egli è Un riftringci'fi 9 faperc le 
cofc principali ch'ella* infcgna , c le regole 
più iinportahti» per poter farne qualche ap« 
plicalibne partieblaire quando i€ rie prtietlta 
rincóntro . Così debbonfi apprender Icicien* 
ire, che formare non debbono la noftraprin* 
cipale occùpaiione. 

fi^quaii iitipoffibile cbe ilitò Iteffò ttoftió 
impari perfettamente due fclenze diverfc \ 
una dall'altra 5 perchè la vita è, troppo bre- 
vé » 1^ intelletto troppo angullo e le parti 
ihintlte /di ciafcheduna (cìenza Ibno troppa 
cftefe . Non avvi dunque elogio più ipeibo- 
lieo di quello che fì dà a un Letterato 9 di» 
tendo eh'egÙ^^flede tutte le fcien28 . Un 
elogio di tal natura , ridotto, ai fuo giuftò 
Valore » fignifica fempliccmente' che la per* 
fona encomiata ha una tintura di molte 
Iciente diflPereiiù > che fa|(^ficiaidìeme hà 

ftudiato. * • ^ » ' 

Nella fcelta degli ftudj, conviene preferir 
quelli che fondutili generalmente a tutti gli 
uomini» tal è, per efen^pio, hlogioi. 
la rende 1 uomo ragionevole, rendendogiu- 
fii ì fuoi penfìeri , ed efatti i fuoi ragiona* 
menti. Ella c'infegiia a parlare :a feri vere 
con ordine e precinone • La Logica ci pre- 
ferva dal difetto dell' ambiguità . Chiunque 

fiafi alfttefattoa ridare à metodo le propri^ 

ioe«, 
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idee » c le proprie nfledioqi | npn caderà mai 

Noi noQ àbbiamo ricevuto il dono dell' 

intelligetiza^ e il c)c(ideriodi iapere, che per 
^ppUcariì ad ac^uìllare le cogntzioni che ci 
fono necetfarie ; come (bao quelle di noi 
ftelfi , della noftra origina , del noftro fiile^ 
e di (juanto ci veggiamo d'incorno. Queftc 
cognii^ioni furono fct^pre T oggetto della fti^ 
jaa 9 delle lodi, e dell' aminira^oh^ degli 
uomini , che hanno Tempre all'oppofto di* 
fpregiato l'ignoranza e l'errore. Le rj^hcz- 
jce dello t/pirito chie acquiftanfi collo ftu« 
dio , folio più atte tilt quelle della» fbrttt* 
na a farci diftioguerc dal rimanente degli 
nomini, j 

JLa lettura i un ottimo mezzo per illu« 
minarci e per iftruirci, purché fàppiafi Tar* 
te. di leggere . Fra quc*chc leggono, pochi 
ne f(yio che fappiano leggere con profitto * 
Gli uni leggono troppo. Sono i liofi oome 
la luce; la foverchia quantità abbaglia^ ac« 
cieca , ed è piuttofto nocevole che vantag- 
giofa • Mohi leggono fenza fcelta s altri fi* 
nalmente non leggono quanto ball» per ar- 
ricchire lo fpirito loro d'una quantità fuf* 
fìciente d^dee di cofe per potérne giudicare 
e difcorrere ... 

Que'che leggono troppo e indiftlutaaieti* 
te riempiono la loc mente d^una gran 
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maffa d' idee deboli , confdfc, mal allorti- 
xe , che lòrmanQ UQ moftruoro caos dt ver 
riti e|d'errori« • 

Bifogtià che il leggere (la riftretto (ragiu- 
ftì limiti 5 ne troppo , nè troppo poco • « 
Sirogna leggere con attenzione e difcerni- ^ 
mento , per «fiere in iftato di poter acqui# 
ftarc cognizioni utili , e capaci a. formarci 
lo ipirito e il cuore « Bifogna meditare quet 
che fi legger penetrare il fenfo deirefpreàio* 
ni eonf aitandone Tufoi;^ diftingaere il fenfo 
letterale dal fenfo figurato; efaminare lafor* 
^a t U progreflo , e la concatenazione delle 
prove 9 e pefarle beo bene • Colle medita*, 
sioni ' profonde fa qae) che fi legge, e fa 
quel che s'intende , aequiftanfi nuovi lumi 
e nuove notizie « Siccome va ben predo in 
dimenticanza quel che fi legge con fretta ^ 
« così refta facihuente imprello nella memoria 
^uel che fì è meditato con attenzione. 

Non bifogna conccntarfi di sfiorare le coJ 
fc che fi leggono 1 bifogna riflettere : bif» 
gna di tempo in tempo fcrmarfi per inten^ 
dcre appieno quel che fi legge. Bifogna pro- 
porre qalftioni a (e medefioio» edimaodarfi 
h il foggetto fia ben tfìittato ; bifogna con^ 
liderare i' ordine degli articoli , la diftribu* 
ziope delle cofe, per conofcere fe fieno bea 

Pittrice # Prima d'atfaticaifi per ritenerle > 

bifo- 

\ 

\ 
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bìfug(ui vedere fé hanno 'merito It piiterc 

che recano leggendole nun è fempre provai 
deir utilità e foJidicà loro. 
- « Bifogna ridur in analHi'Je proprie kttu« 
re, e farfi un fommario di qiianto fi è ef» 
jfcrvato di migliore ; fcriverlo , parlarne , e 
aver piacere di comunicare quel che fi è ap* 
prefo. Quando le cofe meritano d'edere co- 
antinicare, fi dee farlo con- ogini prontezza^ 
perchè fi fa un confiderabil regalo a tutti 
fque'cbeJe ignorano « Bitogoa. rifpondere di 
buona grazia alle quiftoni elle ci vengoni» 
dia lorpropofte, e partecipar loro, fenz* af- 
fettazione e pedanteria, quel che fi, fa .di 
jniglipre . I lumi . fono ricchezze che att« 
loeiicàiifi cot -comunicarle . Il mezzo 'ptft 
eccellente d'iftruirfi fi c quello d'iftruire 
^li altri. 

. Quaotun<iue dica fi che il gittdtcia e h 
memoria ben di rado s' Itnifcanb ififieitie , 
^ tuttavia. cola molto vantaggiofa aver me. 
«noria , per ritenere le idee delle cofe chefi 
loRo apprefe. Par ben giudicare , è necei^ 
Carioche la memoria richiarhi fedelniente 
ilio fpirito le idee fopra* le quali fi trattf 
4x pronunziare . Il iamofo aflioma^ di CiceK 
rone x Témtim fémm quHnim \memorta te^ 
mmus , cioè a dire > jéltro non fappiamo che 
^Hcl che fi mordiamo y viene > ordinariamente 

applir 
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ftppUeato alla fcienza di menerei fatti i nut 
Don^ è nuUa meno importaoce. alla . fdenzE^ 

di ben giudicare. ^ 
Non lì pronunzia giammai un falfo giù» 
dicio (opra idee ben prefenti alio rpirito i 
egli non può unire idee che conofce diliron^ 
venienti, nètlifunirle vcgg' ndolc con venien. 
ti* Si può dunque dire in cerco moao, che 
la falfità del giudicio confifte nel difetto di 
memoria , quando però qu fto non Tcgua 
ppr colpa nodra , e che non (ì tratti d'uà 
obbietto affatto ftraoiero al noffaro inteliet» 
to • Avvi dunque una ipezie di memòria , 
che molto ferve a formar giudicj veri^ e ad! 
ifcanfar Terrore. 

Vi fono differenti generi di memoria . IX 
efperienza cMnfegna che certe memorie ri# 
tengono dell'epoche , e non delle genealo- 
gie, e delle, altre al contrario, che ritengono., 
delle genealogie, e. non ddr epoche.; 

Avvi lina fpezie particolare di memoria 
per le idee, eh' è necefTaria per giudicar fa- 
. namente, e per confeguenza infeparabiiedal 
giudicio • Quelli che fono dotati delie altré" 
fpezie di memoria, mancano foventedi que,^ 
Aay fìa perchè i talenti fono divifì; fia pefr 
chè con la memoria de* fatti, ch'è più briU 
lante , e*che rifoiote appiattii piiik (enfibili , 
fi prefame troppo facilmente d'avere cgual 
memoria per coafervare^k*idee> (ia. fmalt 
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iDtnLe , perchè s'cttcnde d'ordinario a col- 
tivare e peirfciìoflare aflai meno I4 memori^ 
delle ulee 1 the non può edere coiciv^ « 
perfezionata fe non irtediante l* attenzione di 
fpirito^ e UnEejOiiooe» che gli altri geperi 
di memoria « 

La ihancaiita iii ineitoorié coltceirnerite 1# 
idee , rende la ftiaggior patte degU uomini 
incapaci di riurcire oelio ftudio delle fckof 
se • Lafciandofi fuggire le idee t>reccd€Qti % 
concepire tiort pofk>no quel che leggono 9 O 
che viene loro ietto attualmente ^ per cfferc 
liecedariameote legato con quello eh' è fta« 
to loro detto i oche. leffero a vantu 

Non impieg^afi d'ordinario attenzione fufl 
ficientc per fortificar la cnemoria rifpetto 
alle idee* Adpprafi maggior cura a doltivar^ 
gli altri generi di memorùt^ che Quella <;hf 
€\ può chiamare di fpirito e diragione^ befl^ 
chè infinitamente più vantaggioTa deiraltrCf 
.Tutte lefacoki ooftfc^rftiiooaBficQircierr 
€Ìato« 

Per affodar la memoria y da cui dipenckf 
principalmente il giudicio , bifogna rcrivfr#« 
le idee fopra le quali trattafi digiudsulre # 
Prefentandofi quel clic fi fcrive allo fpirito 
col mezzo degli occhi ^ ferve a maravigUt 
# form^rfi s e a fidare le proprie idee » ^ 
fcopteodo la' cMoeffioiie che fiatìa ISra l«lit)# 
jQuefta mcoioria sì .preziaia e ù rara « è il 

tefqro 
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teforò del^ iotelktto » t il frttcttf dcU'^attell^ 

zione e della rifleifione • . 

IP 

A R Ti C O ]L Ó II. 

NOn {; può iafegtur bene quella ché 
fi fa male i ma fi pud infegoar inaie 
quelio the fi fa bcne« Il talènto di fnoc- 
ciojar ben le cofe , non va fempre con» 
giunto col fapfi'e4 Quedo talcBto S9C<yii<» 

li gli ajtri* 

La buoni maniera d infcgn^ire ^gli altri 
quel che Ti fa i dif eqde princip^f ntc dal* 
la pratica delle regola da nqi ^cceiamte nel 
quarto Capitolo della prima Parte ^ intor- 
• il meto.(ip d'infegnare* 

£€eo atccute Hfl^uni cb'eiTcì! po^otf 
utiti^mè * a coloro foprattucto the non 
hanno ancora acquiftato con Tufo fre* 
quente di quefte r^ie^ U faciliti di met* 
terle m ofinr^re che. noa Kaoiio dall' e^pci^- 
rienza apprefo tutto quello che faper con» 
viene per infegnare eoa tutto. quel £rutt9 
che fi può di^derare. 

BUbgoa avvenir bene d' infegnare à qu^' 
dite. Ycpi^Q 4» ji^ iilruicii U miflicra di 
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ben ìfludiare > per coniégoenza tutto ciò 
che abbiamo detto neirArticoIo preceden* 

te . Non è meno ncceffario dì far quanto 
fi può per ifpirar loro ilgufto deiio Audio 
e della fatica » fenza la quale noti fi pollo* 
no far gran progrelfi. 

Bifogna elTcr buon Logico per poflcdcre 
perfettamente Tarte (j'infegnare • Egli è evt^ 
«fente » da tutto ciò che abbiamo detto 9* 
no ad ora intorno a' precetti e alle regole 
della Logica , ch'ella perfeziona la maniera 
di ragionare, e d^efporre con chiarezza ^uel 
che fi dice e fi fcrìve. Ella è dunque ntilif^ 
lima per far vedere chiaramente agli occhi 
dell' intelletto > quel che infegnar fi^ vuole 
a'fttot allievi. 

Lo fcopo de* periti Preetttori dev* effer 

quello di coltivare lo fpirito de' loro difce* 
poli per raddrizzare il loro cuore , e ren- 
derli più faggi e più ofiefti • Lo fpirito li- 
gnifica in noftra lingua , la facoltà di co« 
nofcere , di paragonare , e di ragionare i 
e per il cuore intendefi d'ordinario T ani* 
. ma 9 intanto ch'ella fente , e defidera . L* 
uomo non è fatto , per lui folò , ma per 
la focieià • Egli è membro d'un corpo, di 
tttt'è^ obbligato proccurare i vantàggi» 

Oltre le parok che fervono ad efprimere 
f pènficri che fi hanno nello fpirito', avvene 
igran numero di altre , che non folo figntfi- 

cano' 
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Càhola ccnncffione che ftabilifcc lo fpirJiofrai 
le para delie propofiaiooi^, ma£ra lepropo*. 
iizioni ancori cbe compongcmo ti difcorfo. 

Le parole eh* erprìmono fifFatta connef* 
fione 9 chiama nfì in generale particole . La 
chiarezi$ e bellezza dello ftile dipende moU 
to dalla giofta applicasioàe delle particole.. 
Sono eile fi neceffarie per efprinncrfi chiara- 
jnente , che fe ne viene fatto di effe mal 
ufo 9 ben lungi dall^iibiiiré, cbi afcoka ». 
altro non fi fa che célifiNiderto/ 

Poiché Tarte di parlare e fcrivcr bene ^ 
confitte principalifo^e <jifik buon ufo della, 
particole », d tb tepQxa3rcg."q<t'chc infi^anat 
particolare attenzione, d'adoperare appropo^- 
lito qucfte parole , per far offervare la re* 
lazÀone de' penfieri legati r iiao con T altra . 
per mezzo d'ordinati ragionamenti Nall^ 
trafcurar debbono per render più facile il 
caounino che conduce alla fcienza . Debr 
booo porre ogni ftudio per rapprefentare le> 
cofe in tutu la lor chiarezza , e non rifpar» 
miar fatica per efpor tutto con buon ordi- 
ne > bcnchò <)ttefta fatica fia molto meno 
piacevole, t )4bvii^É «fit^ 
della produzione med^fiau. 

^Noii avvi certamente impiego di maggior 
imponanza per lo Stato ^ quanto quello di 
colora* cb*eferci(ano i falenti del proprie^ 
fpirito coll'ìnfegnare agli altri • Quelli che 
vi fi occupana debbono e0er dotti e di^ 

K buon. ^ 



!94 L4 Ctdékvi iiUf ScUnzÀ 

buon coftumc ; imperciocché fcnza qucftc 
4ue qufalUà è isDpp^btle che poflaooadem' 
pkiere bette s propri ^ovori * Le virtù del 
cuore fanno (Hmite. tétte Radile deUo fpi* 
rito 5 rendendole iftromcnti propr) a proc- 
curait . il bene della fòcietà » e ja preferir 
fesuprc il bea pubblkocal (vivito* Scargtfi 
ii> effetto che i fecoli più ignoranti fono 
iUci feoipre i piùvizicfìi virtù fì depura 
m#nijrura che fi vmiilumioatido io:^iri(o» 

Quelli che henna il cetioo d^jmouieftra^. 
re i giovani nelle lingue , nelle belle lette- 
re , n^lc belle arti » nella (loria.yioella re^ 
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Audio per aflfaeffapli^a imn apprezzare ed 
ammirare che il vero merito > a preferire 
le azioni di bootà &4l ^nerofità «a. torte 
quelle, die maggionUetite atmgj^em L' o(> 
fcrvazione e T ammirazione degli uomini », 
In una- parola 5 efli debbono principalmente 
appliearfi'flf renderli buoni figlitioH » buoni. 
Miri y bimnt . precettori ^ bvonl «flciki f cti 

buoni ciiiadmii • 
La difTerenza prodotta dalle &ienze» dal- 
ie belle arti » e dalle beHe ktttfe. oon folo 
fra' privati, ma fra'popoli.atreora , può 'feiWi 
vire a darci una giufta idea dell* importanza 
degP ìmpiegKi di quelli cliaiianno il carico 
cF itffegnare • il pift ficttro^ meato . if wm 
buoni maeftri nelle pubbliche fcolc , fi è 

quello di rendei^ q<iell' i^zio^ r ricerca 
V . * . , • nomi* 



Capitolo ìt^. i^y 
Uomini chcabbiaiìo talcnco e pazienza , Uti- 
le e lìrttitàofo per qaelli che dcgMmeotc 
efercitano le penofe funzioni del loro mini* 
fiero. I grand' óomini fi fonò tutti fi3rmatiy 
dove il merito è ftaco ben^ ricompenrato. 

Confiderando a ^ual |»tfnta fieno fiate ri* 
dotte le fcicnzc negli ultimi due fecoli, po.« 
trebbeli credere impoi&bile il ritorno dell' 
igtioraBSà. Penfare in tal guUa »-.cgltè un 
hon eottoicef è di qoalr ^Éflb caiiMiini lo (pi- 
rito umano * Quando la fcicnza cederà di 
condurre agli onori e alle ricompeolèy Tia* 
differonia ricondurrà iofiitttlMlmeflte k IMe* 
bre I e vedraflì V ignoranza irenife a (labi- 
lirfi ncMuoghi fteffi da dove pareva chefoC- 
fe fiata per feikiprc sbandita» ^ - 
' Debbono proccurare I maefbi dì fitf fi a* 
mare da* lor difccpoli , per far loro me- 
glio guftare quel che loro infcgnano • Se 
Ir difpuftano con cattive maniere > più non 
abbacano a' loro infcgnanienti • La (Htea 

che fi fa d'una cofa , fa nafcere il defidc» 
rio di poffedcrla» ed abbreviare ia ilradacjie 
vi conduce i nalla fi tra£mra » e nuHr eo- 
ila per arrivarvi • Convicn dunque Marame* 
re quel che s* infegna ^ ed attendere a farne 
. icntir tutto il pregio * - ^ < ^ - 

Kon ttvicafà più urite' qùaMo quella di 
far parlare fovente i fuoi allievi , per afficu- 
rarfi che abbiano eglino ben apprdfo ciòche 

ftt loro kifenito • Convien.duoqae 6r Iw^ 
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iovent» delle interrogazioni, eecitarK à Iti** 
ne , e rifpoodere con piacere (^u^ndo^ ne 
fanno» 

La mìgHor «anieni di ben ammaeflra^li» 

e di fermare il loro ipirìto , fi è quella di 
f9iT che ritrovino quel che fi vuol loro in- 
fegpare. A tal etereo, è oeeeflario fornirli 
'Ai principe , da quali dedur poffano confe^ 
guenze cne facciano conofcer loro la cofa 
di cui fi tratta . Si ha piacere di poter ac« 
tribuirfi qualche parte nelle fcgperte che ci 
vengono dagli alerai Inmì fomminifteate* 
: Non fi dee giammai ammaliar prove foi 
|wa prove 9 quando non fi trattaffe di pro^ 
vare un facto dalle circoftanae ^ Se le pro- 
ve fono diiAoflrative » bafla una fcfhr-pcr 
convincere i fc tali non fono , la mohuun 
dine non ^erve che a mof^rare la prx>pria 

impotenza di dimoftnune quel che fi vuote 
provare. Il foverchio numero di prove ag« 
grava la memoria , ed è per ordinario più 
atto a fiancare che a illuminare. 
• : reodece attenti quelli che ascoltano ^ 
è néceflario di porger le cofe nel loro vero 
punto di vifta > e di proporle ibito diverfe 

t^unbianae » c con ama animata » variaup; 
do tuono di voce • La varietà che piace 
tanto in quel che fi dice, quanto nel mo- 
do di 'dirlp » tien forpefi gli uditori BiA>- 
gna faper fiur aafirera fuccel&vamentc neW 

'Io. girila loro^idcc fempre nuove ^ e cosà 

bene 



Digitized by Googl 



C'dfifùt» HI. . ip7 
lìehe diftrìbttite » che prefentino ittipre.lo* 
r6 qualche cofa di più intereffante^r . 

Siccome s' ha piacere di riveder in ua 
occhiata quello ch'crafi prima^ <lilFii(amen« 
te Veduto t parte a parte , così , dopo avef 
«fpofto un 'Certo numero di verità Cuccefll* 
ve , non poco alletta c giova una ricapi- 
tolazione breve e benfatta . Non i bifogna 
pafrlar troppo in -fretta > acciò, quei che af- 
coltano poffano tener dietro a chi parla*. 

iUtiliifima può edere la difpUta.per reti* 
^ere lo fpirito attento » per eficndirlo. ed 
tivvezzarlo a ritrovare fui fatto r^ioni per 
•difendere !a Verità; ma bifogna ch'ella s'ag% 
giri fopra materie interedanti • Le rìfpofte^ 
lode^ nette 9 precife, fihifconodi rifchiarat 
r intelletto s ^ calmano l'inquietezza che 
i* agita , finattanto ch'ei fia perfettamente 
convinto . Proporre non (ì debbono le dif- 
ifìcohà che per far rifplendere il v«o i t 
nel confutarle non deefi aver altra mira che 
di fgombraria dalle tenebre dell' erron: 
della menzogna. • 

Chiunque infegna^ dee infegnar «cofechiaff- 
Te 5 che fi pedano concepir facilmente; co* 
ic diftinte , che comprender fi poffàno fen^ 
sa imbroglio i cofe utili che mantenghino 
-l'attenzione ) cofe difpofte in modo che k 
Une dipendendo dalle altre , fi pollano rice^ 
ner facilmente* 

Tutte, le cautde frefe per infigmit di* 

N 3 >eo- 
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WQgood inutili 9 quando non abbufi l'it^ 
tenzkme d'indiciire nel tempo HttSo li ma* 
niera di ritenere quel che s' infegna • 

Akunc dcU^ noftrc idee hanno fra loro 
itM «attirai conntfione. La perfezione nag* 
giore della noftra ragione conCfte neldifco- 
prire quefta conneilione . 

Avvi tin altro accoppiamento d^idee^ cho 
Scende dal cafo» o dal coftume, che uni- 
ftfe sì tenacemente nello fpirito idee che non 
hanno fra loro veruna naturai conneilione t 
ch*à cola difficiliffima il fepararlc. Quando 
fmiencafi allo fpirito una di quefle idee in 
tal modo accoppiate , vien dubito feguita 
dall'altra che T accompagna* 

l.*idea delje Antafime » o d^U fpirili 
convengono tanto alle tenebre come aliala* 
ce ; ma eccitando fpe(To nello fpirito d' un 
iandvUo quefte idee di ianufime e dì tene* 
l>re come unite infieme » egli non può pià 
fepararle per tutto il rimanente di fua vita» 
c i'una rifveglia Tempre TaUra, finché que* 
fta unione ti^BàStt^ fenza xhe pofla la 
gione fraftomarne gli eletti. 

L'aiTocciazione delle idee dalla natura non 
tftabilita» è differente in diverfe perfone, fe- 
condo la diverfiaà delie loro éncUnazioni ^ 
della lam educatione ^ e decloro inrereffi v 
La conBeflione irregolare cKc formafi ncU* 
intelletto noftro , di certe idee che non fa- 
m da por fc Satfk dipendenti le ime dalle. 
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altre > influifce inolco fopra le nodre azioni ^ 
le nodre pallioni » e i noftrì ragionanienci. 

Il coftumo forala r abito di penlare in un 
certo modo i produc' egli certe «ktermiiw^^ 
zioni della volontà, come certi altri mov^ ' 
menti del corpo ^ Un mufico avvezzo a can- 
tare una cert*arit ^ la rìtrov«t Màio cbe 1* 
ha incominciata. 

Una cofa veramente degna dfcirattcnzio^ 
ne de* Precettori » ii è quella di prevenire o 
diftruggere rirregolar« conneflioiiiK delle idee; 
nello fpirito deMoro dffcepoli. 

Imputando fovcntc i giovani allo ftudia 
le molcftie che provana nel tempo decloro 
ftudj , unifcone tahmlti^ fiffatte idee in tal 
maniera y che conccpifcono un* invincibile 
avvcrfione per la lettura e per lo Audio» di 
jnodo che quel che avrebbe forfè £ormua 
il piacer maggiore della, lor vit» x diventa^ 
per loro un vero fupplicio. 

Non V ha forfè cofa che maggiormente 
MCcia al frutto che produr debbono le le^ 
«oni de^'maeftri nello fpirito de'lor difee* 
poli, quanto un accoppiamento taled*id^c? 
debbono, eglino dunque proccurare ». per 
quanto è jpoffibife » di non darne motivo^ 
Le idee indipendenti, che non hanno con- 
neffione veruna fra loro , ma che fono tal» 
mente unite nello ^irito dall' educazione c 
dal coftume , che compartfcono femprq anji^ 
te , flrafcinano gli uomini ia una infinità 

N 4 d'er- 
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d'errori • Qite'medeitnit che vanno coir maggior 
difmccrede cercando la verità , non {JoflbUO 
cfcntarfi dagli effetti di quefta afiocciazionc irre- 
golared' id€C,.findlidneMoipiricolorofulÌl(le. 
Softenendo con oAioatidne gii errori ne* qaa« 
li precipitati vengono d^ fifFattn unione d'idee , 
a' ajpplaudifcono d* ordinario da loro fteifi > co* 
me (efo0erodifenrorì 'zelanti della veritì ... * 
' £*cofii . import^^tiffiina inculcar betie a* 
giovani le verità feguenti , colle quali ter- 
mineremo ie ooftre rifle&oni fopra la jxia- 
niera d'infegnare. ' ^ 
. Gli uomini feguono temerariamente le 
imprelfioni degli obbietti prefenti, o le opì* 
nroni comuineibente ftabilite fra coloro co* 
quali Gonvivopo. Lo fpirito e il cuor loro 
commettono non poctii mancamenti ch'evi- 
tar potrebbero ^ fc confiderar voleffero con 
ogni poflibile attensùMe » quel eh' è lor ve- 
ramente utile per Vivere fclicémeote fecondo 
rldcjio e fecondo gli uomini. 

£* quali fcinprevero che. fé ,non .vediamo 
amati:.e. ftimati » egli è perchè non lappiamo 
&rct amare e ftimare. 

La fcienza (^he c'infegna a renderci Utili 
gli uommicol mezzo d^iramicisia^ o. della 
fiima 9 e ad impedire che non ci facpian 
del male , è infinitamente più profittevole % 
di tutte raltrei imperciocché contribuirono 
più gliuomifii alla felicità o infeticitinoftra» 
che è tutto U re ftante delle creature * 

Non 
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Kon'fi fìttici qùafi niente per tOer crtf^ 
dato fiero » ihcivibile » difpreszinte , diibk 
bligantey e meno ancora vi vuole per eflcre 
ftimato tutto il contrariò. 

Lo fpirico di politezza cenfifte in una 
continua attenzione a fare, che mediante i 
nodri difcorfì e le noftre azioni » fieno gli 
^Itri contenti di noi, e noi di lorOt quan* 
ido fia poiiibile il (arto • 

La politezza che acquiftafi con 1* ufo del 
inondo^ non produce ordinariamente che le 
apparenKe delle buone i|tlaliti che concilia^ 
Do laftiiiia, o r amiciÉia degli uomini ^ 
fenza produrne la realità. La Logica ai con- 
trario produce la bontà . 1* equità , la com* 
piacela » k. gratitudine > e rende i' uomo 
interiormente tal quale dee comparire per 
eflere amato O ftimatO. 
' Non fi può , fen2a eiler buon Logico ^ 
acquiftar la ^ienza di govemait gli uomi^ 
ni, la qual confifte nelParte di maneggiare 
gli fpìritì , e di guadagnare i cuori . Obbe- 
diamo fenza frticà 'a que'che crediamo ia*- 
per meglio di noi quél che ci è tantaggio» 
fo . Da quefto principio appunto nafce la 
fommelCone ^deir infermo verfo il medico, 
de'viàggiatori verfo la guidà 9 di que'chc 
rirrovanfi in ufi'vaicello verlb il pilota. 

La Logica mette lo fpirito in efercizìo , 
e fommioìilra mezzi per far rìufcire quello 
che intraprende » la cofa piàiicim ditlt^ 
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te 9 fi è quella di dare nel genio à Còlòrb 
«o'qaali trattm dobbiiUBO» I due grandi e 
potenti mobil degli uomini, fono Tintereffe 
e la gloriai e(U fono capaci di tutto, quan* 
ào fì fappra prenderli per quelli due moti vi • 

Non bifogna trafearar verun mexso p 
far comprendere a' giovani che il loro prin- 
cipal ipeerc^e fi é quello d' affoggettare con 
divcrfi efercizj afpri « iàticofi » il corpo ail^ 
ragione , a cui fervir dee di mìniftro per 
cfeguire i fuoi ordini 5 cofa ch*ei non pud 
fare fc non è aiIue£itto a buon' ora a iai^ 
portate ogni genere di fatica « . 

Per far amare ed abbracciare la virtù 9 
bifogna guardarfì dallo fcreditaria , rappre* 
ientandola fotto un a/petto rpzao c offufcato^ 
- Tinto il pregio deik fcieoze , delliK belle 
lettere e delle belle arti » confifle nell'ufo 
(che ne vien fatto, e nel fine a cui vengono 
liftrke* Il vero i«Mie dello fpirito» è quello 
che ci fii jravvifar le cofa came iboo in el^ 
fetto, e relativamente aWantagg) reali che 
{Hroccurare ci po0ono . La viAa del corpo è 
rimmagifle diquelladeir anima • Aver bua» 
»a vifta , egli è un vedere gli obbietti come 
fono , cioè a dire , i grandi come grandi , 
i piccioli coAie piccioli . Dunque avere dei* 
lo fpirito » egli è , a parlar propriamente » 
aver delle idee chiaree diftinte, giudicar fa- 
namente, ragionar eiàttameote» ebendifpor* 
rei propripenfierii in una parolaefier Logico. 

ItFin$ Mia L^fot* 
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LE T T E R A 

AL SIGNOR BONAMI 

jbttcre del Giornale Storico , in propofuo di 
qnèUA dé lui inferita nà Gimide dk mefc 
di Maggio 1750 pag.^i^ /opra il nmvti 
libro intitolato: La Chiave della ScicBZe e 
4eUe Belle Arti » ovvero la Logica • 

SEnsa e(fere ù gran Fibfofo quanto quel 
Signore Amico voftro,io mìlufingodi 
poter difendere fufficicntemcnte i luo- 
ghi della nuova Logica y ch'egl' impugna 
aell'aitisio voftro Giórnaie • La fua lettera 
obbligante e civile annunzia Un carattere Ci 
pregevole, ch'io pumonon temo di dichia* 
irarmi contro di lui in favore del Sig.Co* 
thec, e fpero inoltre ch'egli (ia per lofFrir 
volentieri che il Sig. Ex Kectore abbia ra«i 
gione . 

Lo rpirìio veramente metodico che regna 
nella Logica del Sig.Cochet fpicca princi- 
palmente nella divifionc generale dì tutta 
r opera* QiieUa che propone i Anonima t 
non ha potito Ombrargli fià mtorale » 6 

non 
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ft04 Lettera al Sii. Beffami: 
non perchè è pià comune : eh' ci fi prendà 
la pena di leggere la pag. 120. dove aducc 
il SigXochec la ragione pei* cui nòti abbia 
nella prima parte trattato che de*penfieri 9 
e nella feconda,' de' {egRi co'quali'^erprìmit» 
mo i noftri penfìeri . L'Autore della lette- 
ra è troppo giudictofo per non vedere ùht 
ravvicinando in talguifa le riflci&oni fopra 
qùattro generi di penfieri 9 e feparandole dal- 
la dizione, dalla parola, o dai termini che 
fono, per cosi dire ^ gli ftromenti de* quali 
fi ferviamo per efprimerle , qaefte coié moU 
to pili immediatamente fi iégaono , fi par* 
tccipano maggior chiarezza , e diveneona 
più chiare , più luminofe e più intelligioiliA 
Il Sig. Cdchet ha ritrovato il modo di f^» 
guire queft'ordine fenza eflere obbligato a 
cadere in ripetizioni , come fi può rilevare 
dalla lettura di ratta T òpera* 

Vòt^àpete, Signore^ che quel che riguar- 
da Torjgine dell' idea appartiene piutroflò 
alla Mecafifica che alla Letica , quandi il 
^g. Cc>chet flifpenfar fi potea dal trattar là 
^tiiftibne dell' efiftensa dell* idea innata 9 mt 
«Ma è sì importante , ed involuta inficme in 
tutti gli Autori che ne hanno favellato, che 
dobbiamo effergli obbligati d* averla intera* 
mente dilucidata , confìderando l'idea dal*' 
canto della fua caufa . Stpmbra che lo fcopo 
ftto principale fia ftato q.Qello di far com* 
ptefidcre a que cfae noh aBHPettono Tidc^ 

inoa- 
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iniiatet ch'eglino fomminìftrano, fenza vo« 
Icrlo , arme agi' increduli contro rimmate-, 
rialità diramine noftrc . Tutt'i noftripen^ 
fieri riducofifì ali idea e al giudicio che la 
fuppone , imperciocché egli confiftc nella 
congiunzione o nella feparaziqne delle idee* 
Il ragiona menco e il metodo fono fpeziedi 
giudici • Noi non poffiamo giudicare 5 uè 
ragionare ^ ne ben difporre i noftri penfie- 
ri » Unz'aver idea* Se cucce le noftre idee 
"irengono da' fcnfi ^ tutt' i noftri penfieri ne 
traggono la lor origine ^ e noi non penfìa* 
mo che col mezzo de* fcnfi , dalla qual cofa 
«ì maceriaiifti concludono che Inanima no- 
•fin , eh' altro non è' che • quel che penfa in 
noi j dipende interamente da' fcnfi 9 e non è 
che materia in cerca guifa modificata . V ' 
. efcmpio che riferifce l'Anonimo, dicendo 
, non poterti concludere che rincifore e il 
Bulino fieno la fteflfa cofa , quancunque il. 
più eccellente Incifore non pofTa intagliare 
lenza Bulino, niente prova . Gli Epicurei 9 
« generalmente tutti qtie'che nr^ano» che 
flavi altra foftanza fuor eh - la maceria, af» 
ferifcono che l'anima noftra e i fenlì noftri 
fono della ftelk natura , cioè a dire » txìu 
teriali fenza eflereuna cofa medefima. Egli 
è evidente che fe T anima noftra fode ma* 
terìale , turce le nolhre idee ci verrebbero 
da* (enfi I dunque quefla opinione faiorifo 
i nimicì della ipirlcualicà dell' anime fiO; 
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loft tefi^M ài Sii. Bfi»dmi b 
ftre j e dieencloio , non fi h dipelttlere VifUii 

jnartrìalit^ Tua da un fencimenco che pud 
eikre combattuto. 

L' Autore della Lettera odfehra fioalmem 
te, Signore, cheavvi maticamentó d*efttte«« 
za alla pag. 196. della Logica y di cui egli 
Vi reode cooco k Se avefle impiegato il do^ 
^to tempo per cftmiftfare a fondo queftd 
luogo j fe fi fede da buon Logico diffidato ^ 
del Tuo primo gittdicio^ P equità Aia avrel> 
be pollo a coperto il Sig* Cochet dalla fua 
eenfura • Per non avere a moltiplicar le re» 
gole, rifcrjfce ilSig. Cochet i fillogifmi di(* 
giuntivi a quelle de'fillogifmi condizionali ^ . 
c & federe che ù può in tal modo ageVol* 
mente ricoMfcere il difètto di certi fillogtf» 
mi dirgiuntiviy conofciuci da tutto il mon* 
do per (offifmiy fenza poter talvolta » coUfi 
* legole particolari di quelli fiUogifmis' e^i^ . 
nere chiaramente in che fieno difettofi i 
L'Anonimo ritrova efattiifima la maggiore 
del fiUogifmo citato dal Sig. Cochet per 
«Ampio, ed è quefta: O il m$o è piàgratÈm 
de d^una delle fue partii Q non è più gfandeé 
Ella non è efatta che confiderandola fuori 
del fiUogifmo di cui fi tratu» In etti le due 
legttenti ne modificano il fenlo , e la fèti# 
dono equiyaJcnte a quefta propofizione con- 
dizionale, manifeftamente alfurdai UtiUtoi 

fià grtnuk iéU fM pwtU , iei wm Ì piA 
grande • Dalla regola che non ammette al* 

cun 
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lèttera ài Sig. Boffimè: 'iàf 
CVLtì ifillogifmo difgmntivo , jCc ridurre non 
fi pofTa a un riUo^ifnio condiiioMlc, fcor- 
gefi fi difetto del fillogtfmo ckato» affai pi& 
chiaraments che da qualunque altra rego 
la ^ perchè fa vedere che la maggiore è evi- 
deniemente falfa j benché (embri regolare i 
qvtndb cotifidehir fé ne Vogliano i foli unt mi» 
ni, fenza penetrarne U verofenfo. L'Autore 
della Lettera pretende eh* efprimer debbafi in 
tal modo la conclusone t Dimqueè f^ù the il 
tutto non fta pià gfande £ ma ieUe fm pat* 
ti ; ma egli non fi è accorto che la con» 
clufione in tal forma efprefTa contiene qiie- 
fli termini » è falfo » i quali non fo;io né 
nella maggiore , nè nella minore , ed egli 
fa bene che ogni conclufìooe regolare non 
ha cofa veruna che non fia nelle premei^ » 
éfléndo tratta da quelle • Bifogna dunque 
che qucfto Autore riconofca Tefattezza del- 
la regola aflegnata dal Sig. Cochet , mentre 
lenza di effa giuftificar non potrebbe la fua 
condufione, efpreOa ne*feguenti termifli ^ 
E' falfo che il tutto non fia più grande d una 
delle fue parti . Quefta condufione non è 
efatta che in virtù di quefta regola che ri- 
duce la maggiore a quefta propofizionecon* 
dizionale: Se il tutto è più grande d unadellt 
fue parti y è falfo tb'ei nm fia pià grande. 
Ecco 9 Signore, quel che m ha fuggerìto 

£er difefa del Signor Cochet , la flima che 
o concepito per V opera fua • Vi fi rico- 

so* 



so8 Lttmà Sig. Borimi: 
nofce un Macttro abile c virtuofo^he Cer- 
ca raddrizzare il cuore , regolando le epe- 
razioni dello fpirito . Io confiderò quefto 
eccellente libro come la miglior Logica che 
Ha ancora coB*par(a . Egli fà molto onore 
all'Univerfità , e i. vantaggi che ne dev eli* 
fperare, non fi reftringeranno fcnza dubbio 
ai Tuoi foli Allievi. 



Io fono } ce. 



